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SEDE REFERENTE

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Paolo PETRINI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.35.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 novembre scorso.

Paolo PETRINI, presidente, avverte che
sono state presentate al disegno di legge C.
3386, approvato dal Senato, di conversione
del decreto-legge n. 153 del 2015, recante
misure urgenti per la finanza pubblica, 28
proposte emendative (vedi allegato).

Al riguardo rammenta che, ai sensi del
comma 7 dell’articolo 96-bis del Regola-
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mento, non possono ritenersi ammissibili
le proposte emendative che non siano
strettamente attinenti alle materie oggetto
dei decreti-legge all’esame della Camera.

Tale criterio risulta più restrittivo di
quello dettato, con riferimento agli ordi-
nari progetti di legge, dall’articolo 89 del
medesimo Regolamento, il quale attribui-
sce al Presidente la facoltà di dichiarare
inammissibili gli emendamenti e gli arti-
coli aggiuntivi che siano estranei all’og-
getto del provvedimento. Ricordo, inoltre,
che la lettera circolare del Presidente della
Camera del 10 gennaio 1997 sull’istrutto-
ria legislativa precisa che, ai fini del vaglio
di ammissibilità delle proposte emenda-
tive, la materia deve essere valutata con
riferimento « ai singoli oggetti e alla spe-
cifica problematica affrontata dall’inter-
vento normativo ».

La necessità di rispettare rigorosa-
mente tali criteri si impone ancor più a
seguito delle sentenze della Corte Costitu-
zionale n. 32 del 2014 e n. 22 del 2012 e
di alcuni richiami del Presidente della
Repubblica nel corso sia della precedente
sia di questa Legislatura.

In particolare, nella sentenza n. 32 del
2014 la Corte Costituzionale, nel dichia-
rare l’illegittimità costituzionale degli ar-
ticoli 4-bis e 4-vicies-ter del decreto-legge
n. 272 del 2005, in materia di disciplina
penale dei delitti riguardati le droghe, ha
evidenziato come « ogni ulteriore disposi-
zione introdotta in sede di conversione di
un decreto-legge deve essere strettamente
collegata ad uno dei contenuti già disci-
plinati dallo stesso decreto-legge ovvero
alla ratio dominante del provvedimento
originario considerato nel suo complesso »,
determinandosi, in caso contrario, un vizio
di procedura relativo alla legge di conver-
sione, sanzionabile con la dichiarazione di
illegittimità costituzionale delle norme in-
trodotte, ai sensi dell’articolo 77, secondo
comma, della Costituzione.

Nella sentenza n. 22 del 2012 la Corte,
nel dichiarare l’illegittimità costituzionale
del comma 2-quater dell’articolo 2 del
decreto-legge n. 225 del 2010, in materia
di proroga dei termini, introdotto nel
corso dell’esame parlamentare del disegno

di legge di conversione, ha sottolineato
come « l’innesto nell’iter di conversione
dell’ordinaria funzione legislativa possa
certamente essere effettuato, per ragioni di
economia procedimentale, a patto di non
spezzare il legame essenziale tra decreta-
zione d’urgenza e potere di conversione ».
« Se tale legame viene interrotto, la viola-
zione dell’articolo 77, secondo comma,
della Costituzione, non deriva dalla man-
canza dei presupposti di necessità e ur-
genza per le norme eterogenee aggiunte,
che, proprio per essere estranee e inserite
successivamente, non possono collegarsi a
tali condizioni preliminari (sentenza
n. 355 del 2010), ma per l’uso improprio,
da parte del Parlamento, di un potere che
la Costituzione gli attribuisce, con speciali
modalità di procedura, allo scopo tipico di
convertire, o no, in legge un decreto-
legge ».

Il principio della sostanziale omoge-
neità delle norme contenute nella legge di
conversione di un decreto-legge è stato
altresì richiamato nel messaggio del 29
marzo 2002, con il quale il Presidente
della Repubblica, ai sensi dell’articolo 74
della Costituzione, ha rinviato alle Camere
il disegno di legge di conversione del
decreto-legge 25 gennaio 2002, n. 4, ed è
stato ribadito nella lettera del 22 febbraio
2011, inviata dal Capo dello Stato ai
Presidenti delle Camere ed al Presidente
del Consiglio dei ministri nel corso del
procedimento di conversione del decreto-
legge. Il 23 febbraio 2012 il Presidente
della Repubblica ha altresì inviato un’ul-
teriore lettera ai Presidenti delle Camere e
al Presidente del Consiglio dei ministri, in
cui ha sottolineato « la necessità di atte-
nersi, nel valutare l’ammissibilità degli
emendamenti riferiti ai decreti-legge, a
criteri di stretta attinenza, al fine di non
esporre disposizioni a rischio di annulla-
mento da parte della Corte Costituzionale
per ragioni esclusivamente procedimen-
tali ». Da ultimo il Presidente della Re-
pubblica, in una missiva del 27 dicembre
2013, inviata sempre ai Presidenti delle
Camere, ha riproposto la necessità di ve-
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rificare con il massimo rigore l’ammissi-
bilità degli emendamenti ai disegni di legge
di conversione.

Inoltre la Giunta per il regolamento
della Camera, in un parere recentemente
espresso nella Legislatura in corso, ha
affermato che: « a) ad eccezione dei dise-
gni di legge che compongono la manovra
economica e che rechino disposizioni in-
cidenti su una pluralità di materie, le
norme di copertura che intervengono su
materie non strettamente attinenti a quelle
oggetto di un decreto-legge sono da rite-
nersi normalmente inammissibili. In par-
ticolare, gli emendamenti contenenti
norme di copertura finanziaria, anche a
carattere compensativo, sono considerati
ammissibili ove la clausola di copertura
abbia carattere accessorio, strumentale e
proporzionato rispetto alla norma princi-
pale cui si accompagna e non ecceda la
sua funzione compensativa; b) ove invece
la parte di copertura rappresenti il con-
tenuto prevalente dell’emendamento, essa
sarà ritenuta ammissibile solo quando ri-
sulti strettamente attinente alle materie
trattate dal decreto-legge ».

In tale contesto, la Presidenza è per-
tanto chiamata ad applicare rigorosamente
le suddette disposizioni regolamentari e
quanto previsto dalla citata circolare del
Presidente della Camera dei deputati del
1997.

Con riferimento al contenuto proprio
del provvedimento in esame, occorre rile-
vare come esso risulti estremamente circo-
scritto, in quanto esso all’articolo 1, modi-
fica gli strumenti della copertura finanzia-
ria disposta nell’ambito del meccanismo
della clausola di salvaguardia di cui all’arti-
colo 1, comma 632, terzo periodo, della
legge di stabilità per il 2015, eliminando
l’aumento dell’accisa sui carburanti previ-
sto per il 30 settembre 2015, e, all’articolo 2,
modifica alcune disposizioni della proce-
dura di collaborazione volontaria intro-
dotta dalla legge n. 186 del 2014.

Alla luce di tali considerazioni devono
considerarsi inammissibili per estraneità
di materia i seguenti articoli aggiuntivi:

gli identici Laffranco 2.01 e Bruno
Bossio 2.02, i quali prevedono una sana-

toria delle delibere comunali relative al-
l’IMU, alla TASI, alla TARI e all’addizio-
nale comunale IRPEF, prevedendo che per
il 2015 tali deliberazioni sono valide se
adottate dai comuni entro il 30 settembre
2015;

Laffranco 2.03, il quale interviene
sulle regolazioni finanziarie relative al get-
tito IMU sui terreni agricoli per il 2015,
prevedendo che il MEF effettui una veri-
fica su tale gettito e che i comuni accertino
convenzionalmente il maggior gettito IMU,
a fronte della corrispondente riduzione del
Fondo di solidarietà comunale;

Laffranco 2.04, il quale consente di
rateizzare in tre anni le somme relative al
gettito dell’IMU e della TASI che devono
essere trattenute dai trasferimenti ai co-
muni, nel caso in cui la somma da trat-
tenere sia superiore al 10 per cento delle
risorse di riferimento per il 2014;

Laffranco 2.05, il quale interviene
sulle regolazioni finanziarie tra lo Stato e
i comuni relativamente al gettito dell’IMU
e della TASI circa le risorse da trattenere
a carico dei comuni non ancora operate
sul Fondo di solidarietà comunale 2014; in
tale ambito si prevede che tali ulteriori
trattenute non siano considerate ai fini del
Patto di stabilità interno;

Laffranco 2.06, il quale interviene
sulla rendicontazione delle spese dei co-
muni relativi a interventi cofinanziati da
Fondi comunitari, consentendo la deroga
all’obbligo di ricorso alle centrali di com-
mittenza ed escludendo tali spese ai fini
del rispetto dell’obiettivo programmatico
per il 2015;

Laffranco 2.07, il quale esclude dal
Patto di stabilità interno per il 2015 una
quota delle spese degli enti locali per la
gestione degli uffici giudiziari, per il pa-
gamento dei debiti commerciali pregressi
maturati al 31 dicembre 2014 e per ob-
bligazioni determinate da sentenze passate
ingiudicato;

Laffranco 2.08, il quale sopprime la
lettera d) del comma 609 della legge
n. 190 del 2014, sostanzialmente esclu-
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dendo i proventi derivanti da dismissione
di partecipazioni societarie dal Patto di
stabilità;

Laffranco 2.09, il quale esclude dal
Patto di stabilità le spese di parte corrente
e in conto capitale sostenute dai comuni
della Liguria colpiti dagli eventi meteoro-
logici del 2014;

Laffranco 2.010, il quale esclude dal
Patto di stabilità interno le spese di parte
corrente finanziate con l’avanzo di ammi-
nistrazione dei comuni vincolato;

Laffranco 2.011, il quale prevede che
i conferimenti o l’aumento di capitale a
favore di società interamente pubbliche
partecipate dagli enti locali a seguito del
subentro dell’ente al debitore originario,
nonché le acquisizioni di partecipazioni
connesse a concessione di garanzie da
parte dell’ente locale non rientrano nel
saldo finanziario tra entrate finali e spese
finali ai fini del Patto di stabilità interno;

Laffranco 2.012, il quale interviene
sulla disciplina relativa all’armonizzazione
contabile degli enti locali prevedendo che
tutti gli enti (e non solo gli enti che
sperimentano l’armonizzazione dei sistemi
contabili) i quali hanno presentato nel
2013 o nel 2014 richiesta di adesione alla
procedura di riequilibrio finanziario plu-
riennale, possono rimodulare il piano di
riequilibrio finanziario pluriennale; inoltre
si estende tale facoltà anche al 2015;

Laffranco 2.013, il quale proroga i
termini per lo svolgimento delle gare di
distribuzione del gas, dettando inoltre di-
sposizioni procedurali in materia;

Laffranco 2.014, il quale proroga ul-
teriormente fino al 1o gennaio 2016 il
termine entro il quale i comuni non ca-
poluogo di provincia che non si avvalgano
a tal fine delle unioni dei comuni, sono
tenuti ad operare le acquisizioni di lavori,
beni e servizi mediante la CONSIP;

Laffranco 2.015, il quale reca una
disposizione in materia di regolazione nel

bilancio dei comuni delle spese sostenute
dai comuni stessi per il funzionamento
degli uffici giudiziari.

Giovanni SANGA (PD), relatore,
esprime parere contrario su tutti gli emen-
damenti presentati, sottolineando come
essi intervengano a modificare le proce-
dure relative alla volountary disclosure già
attualmente in corso, e pertanto non pos-
sano essere ulteriormente modificate.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI
esprime parere conforme a quello del
relatore.

Daniele PESCO (M5S), alla luce delle
modifiche apportate dall’articolo 2,
comma 1, lettera a), numero 2) del decre-
to-legge, alla disciplina relativa ai termini
di accertamento per gli imponibili, le im-
poste, le ritenute, i contributi, le sanzioni
e gli interessi relativi alla procedura di
collaborazione volontaria, le quali, fis-
sando al 31 dicembre 2016 il termine
ultimo per la conclusione di tale attività di
accertamento, comportano un’abbrevia-
zione del relativo termine di decadenza, in
particolare per quanto riguarda i redditi
relativi al 2010, chiede cosa avverrà nel
caso in cui i predetti accertamenti non
dovessero concludersi entro la data del 31
dicembre 2016. Sottolinea, infatti, come in
tal modo si comprima enormemente il
tempo entro il quale l’Agenzia stessa potrà
effettuare compiutamente la propria atti-
vità di accertamento, la quale dovrà essere
svolta, in sostanza, entro un anno, sebbene
le istanze di accesso alla procedura di
collaborazione volontaria risultino assai
numerose e riguardino numerose annua-
lità pregresse. Sussiste dunque il concreto
rischio di porre in gravissime difficoltà
l’Agenzia a svolgere le proprie funzioni in
questo campo, consentendo in tal modo a
chi ha già evaso il fisco e si avvale della
procedura di collaborazione volontaria di
indicare un ammontare di reddito che non
sarà sostanzialmente controllato.

In tale contesto, gli emendamenti a sua
prima firma intendono sopprimere le mo-
difiche in tal senso apportate dal decreto-
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legge alla disciplina in materia di collabo-
razione volontaria, le quali hanno ulte-
riormente peggiorato una disciplina che
fin dall’inizio non risultava a suo giudizio
in alcun modo condivisibile.

Inoltre, le proposte emendative del suo
gruppo intervengono anche sulla norma
recata dallo stesso decreto-legge che mo-
dificano la competenza degli uffici del-
l’Agenzia delle entrate rispetto alla tratta-
zione delle procedure concernenti la vo-
lountary disclosure. Sottolinea infatti come
tale previsione non sia assolutamente con-
divisibile e possa far sorgere il dubbio che
lo spostamento della competenza a va-
gliare le istanze di adesione alla procedura
di collaborazione volontaria presentate
dopo il 10 novembre 2015 sia motivata da
ragioni poco chiare.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI, con
riferimento all’intervento del deputato Pe-
sco, sottolinea innanzitutto come il parere
contrario espresso sugli emendamenti che
sopprimono la previsione del decreto-legge
la quale unifica al 31 dicembre 2016 il
termine di decadenza delle attività di ac-
certamento relative alle istanze di ade-
sione alla procedura di collaborazione vo-
lontaria sia fondato anche sulla valuta-
zione contraria espressa dalla stessa Agen-
zia delle entrate in merito alle predette
proposte emendative. Evidenzia inoltre
come tale termine del 31 dicembre 2016
riguardi solamente gli accertamenti con-
cernenti gli imponibili relativi alla proce-
dura di collaborazione volontaria e non la
totalità delle posizioni fiscali dei contri-
buenti relative alle diverse annualità d’im-
posta.

Daniele PESCO (M5S) evidenzia come
l’attività di accertamento concernente gli
imponibili i quali sono stati successiva-
mente trasferiti illegalmente all’estero ri-
sulti necessariamente connessa con l’ac-
certamento, più generale, sulle eventuali
evasioni fiscali compiute dai medesimi
soggetti nelle diverse annualità. Pertanto i
controlli sugli atti connessi alla procedura
di collaborazione volontaria risultano ne-
cessariamente molto complessi e l’aver

ridotto i relativi termini al 31 dicembre
2016 comporta il gravissimo rischio che
molti di tali controlli non possano essere
effettuati compiutamente, assicurando in
tal modo l’impunità agli evasori.

Giovanni SANGA (PD), relatore, sotto-
linea come la procedura di collaborazione
volontaria presupponga una stretta attività
di interlocuzione e collaborazione tra il
contribuente e l’Agenzia delle entrate, la
quale ricostruirà, assieme al contribuente
stesso, la posizione reddituale e patrimo-
niale di quest’ultimo, sulla base delle re-
gole stabilite in materia dall’OCSE. In tale
contesto ritiene che alcune delle obiezioni
che potrebbero porsi in astratto rispetto a
tale tematica devono considerarsi superate
alla luce dello stretto rapporto di colla-
borazione che deve intercorrere tra con-
tribuente e Agenzia delle entrate.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) condivide le
considerazioni espresse dal relatore Sanga
rispetto alle caratteristiche proprie della
procedura di collaborazione volontaria,
ma rileva come occorra al tempo stesso
chiarire cosa accadrebbe qualora l’attività
di controllo da parte dell’Agenzia delle
entrate ai fini della ricostruzione della
posizione reddituale dei singoli contri-
buenti che aderiscono alla volountary di-
sclosure non si concludesse entro la data
prevista del 31 dicembre 2016. Considera
in particolare fondamentale specificare se
in tal caso si realizzerebbe una sorta di
sanatoria in favore del contribuente op-
pure se quest’ultimo rimarrebbe in ogni
caso vincolato all’obbligo di pagare inte-
gralmente le imposte, le sanzioni e gli
interessi dovuti.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
corda che la procedura di collaborazione
volontaria si fonda su un’istanza presen-
tata in tal senso dal contribuente, il quale
è chiamato a trasmettere all’Agenzia delle
entrate tutti i dati relativi alle attività
trasferite all’estero ed ai redditi che le
hanno generate. In tale contesto, al fine di
assicurare la trattazione unitaria di tutte
le istanze di adesione alla procedura di
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collaborazione, si è ritenuto opportuno
unificare al 31 dicembre 2016 il termine di
decadenza per lo svolgimento delle con-
nesse attività di accertamento: in tal modo
si è in realtà prorogato il termine di
accertamento relativo a talune annualità
d’imposta, quali il 2010, che sarebbe al-
trimenti scaduto il 31 dicembre 2015.
Ribadisce quindi come la stessa Agenzia
delle entrate abbia espresso una valuta-
zione negativa sulle proposte emendative
volte a sopprimere l’unificazione di tali
termini di accertamento al 31 dicembre
2016.

Sotto un profilo fattuale, sottolinea al-
tresì come, sebbene il numero delle istanze
relative alla procedura di collaborazione
volontaria si preannunci significativo, an-
che atteso il fatto che le istanze presentate
alla data del 6 novembre 2015 sono oltre
79.000, ci siano i tempi necessari per
concludere gli accertamenti connessi alle
predette istanze entro il termine del 31
dicembre 2016.

Rileva quindi come, proprio per venire
incontro alle esigenze organizzative del-
l’Agenzia nell’ambito dell’attività di con-
trollo delle istanze, il decreto-legge in
esame preveda la possibilità, per l’Agenzia
medesima, di ridistribuire i connessi ca-
richi di lavoro tra i diversi uffici, affidando
tale lavoro ad articolazioni specificamente
individuate e realizzando in tal modo
economie di scala.

Sottolinea quindi come il Governo ab-
bia dedicato la massima attenzione all’esi-
genza di permettere all’Agenzia di svolgere
gli accertamenti necessari sulle istanze
presentate.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) sot-
tolinea come la maggioranza e il Governo
non abbiano ancora fornito alcuna rispo-
sta rispetto ai gravi dubbi avanzati rispetto
la scelta di fissare univocamente al 31
dicembre 2016 il termine entro il quale
dovrà essere svolta l’attività di accerta-
mento sulle istanze di collaborazione vo-
lontaria presentate. A tale proposito ri-
tiene che, ove si consideri possibile con-
cludere gli accertamenti entro tale data,
non sia necessario stabilire per legge un

termine ultimo in merito, mentre, in caso
contrario, sussiste il concreto rischio che
la fissazione di tale termine non consenta
di effettuare gli accertamenti dovuti su
contribuenti che, in alcuni casi, hanno
scelto di aderire alla procedura di colla-
borazione volontaria per regolarizzare at-
tività frutto di precedenti, gravi reati.

Michele PELILLO (PD) ritiene che, al
fine di orientare in termini corretti il
dibattito in corso, sia necessario leggere
con attenzione le norme della legge n. 186
del 2014, come modificate dal decreto-
legge in esame, anche alla luce degli emen-
damenti approvati dal Senato. Sottolinea
come le previsioni del decreto-legge risul-
tino molto chiare e rispondano all’esigenza
di assicurare la trattazione unitaria delle
istanze di adesione alla procedura di col-
laborazione volontaria, nonché di stabilire
una data certa, quella del 31 dicembre
2016, per la conclusione dei relativi pro-
cedimenti. Tale termine, che è stato sta-
bilito dopo un confronto con l’Agenzia
delle entrate rispetto alla possibilità di
concludere entro quella data le attività di
accertamento, proroga la scadenza del
termine di decadenza degli stessi accerta-
menti per alcune annualità mentre la
abbrevia per altre annualità. In ogni caso
sottolinea come, nel caso della procedura
di collaborazione volontaria, l’attività di
accertamento a carico dell’Agenzia risulti
più semplice rispetto agli accertamenti che
devono essere posti in essere nell’ordinaria
azione di contrasto all’evasione, in quanto
è lo stesso contribuente a fornire all’Agen-
zia i dati concernenti le attività trasferite
all’estero e circa gli imponibili generatori
delle stesse attività, che quest’ultima do-
vrebbe invece reperire autonomamente at-
traverso una lunga azione investigativa.

In tale contesto desidera comunque
esprimere il rammarico, a nome del
gruppo del PD, per il fatto che l’Agenzia
delle entrate non abbia trasmesso alla
Commissione i dati aggiornati circa l’ade-
sione alla procedura, nonché circa il re-
lativo gettito, che erano stati richiesti alla
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stessa Agenzia con una lettera del Presi-
dente della Commissione del 5 novembre
scorso.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) non con-
corda con le considerazioni del deputato
Pelillo, rilevando come la trasmissione dei
dati da parte del contribuente che intenda
aderire alla procedura di collaborazione
volontaria non esima l’Agenzia delle en-
trate dalla necessità di svolgere un’attenta
attività di controllo, al fine di verificare se
il contribuente abbia indicato tutte le
attività illegalmente trasferite all’estero e
abbia correttamente ricostruito i redditi
che le hanno generate. In tale contesto
occorre chiarire se l’Agenzia possa pro-
trarre la sua attività di accertamento in
merito anche oltre il termine del 31 di-
cembre 2016, qualora entro tale data non
risulti possibile concludere i predetti ac-
certamenti.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) si
unisce al quesito posto dal deputato Pa-
glia, ribadendo come sia del tutto impro-
prio e inutile stabilire un termine tassativo
del 31 dicembre 2016, entro il quale
l’Agenzia deve concludere i suoi accerta-
menti sulle istanze di adesione alla pro-
cedura di collaborazione volontaria, qua-
lora l’Agenzia stessa abbia comunque as-
sicurato di poter realizzare tale attività di
accertamento entro il prossimo anno. A
tale proposito rileva, peraltro, come,
l’anno scorso gli accertamenti svolti dal-
l’Agenzia siano stati circa 309.000, in di-
minuzione rispetto ai circa 320.000 accer-
tamenti svolti nell’anno precedente, e
come sia pertanto difficile affermare che
la stessa Agenzia possa concludere entro il
2016 circa 80.000 accertamenti in più,
legati ad altrettante istanze di adesione
alla voluntary disclosure.

Giovanni SANGA (PD), relatore, sottoli-
nea come la procedura di collaborazione
volontaria abbia natura amministrativa, e
come pertanto sia necessario stabilire un
termine finale entro il quale la procedura
stessa deve essere conclusa, al fine di assi-
curare la necessaria certezza del diritto.

Ferdinando ALBERTI (M5S) considera
del tutto insostenibili e pretestuose le
considerazioni addotte dal relatore e dal
Sottosegretario, sottolineando come, qua-
lora sia indispensabile fissare un termine
di conclusione degli accertamenti da parte
dell’Agenzia delle entrate, questo debba
essere sufficientemente ampio.

Rileva, come, in realtà, la scelta di
stabilire tale termine al 31 dicembre 2016
nasconda la volontà della maggioranza e
del Governo di trasformare definitiva-
mente la procedura di collaborazione vo-
lontaria in un’ulteriore, vergognosa riedi-
zione delle misure di condono varate nel
recente passato, regalando l’impunità ad
alcuni delinquenti. Tale orientamento
trova del resto conferma nelle decisioni,
già assunte in questa Legislatura, di eli-
minare il meccanismo del raddoppio dei
termini per gli accertamenti tributari nel
caso di alcuni reati tributari e testimonia
dell’assoluta continuità tra l’attuale Go-
verno e il Governo Berlusconi.

In tale contesto stigmatizza l’ipocrisia
della maggioranza, che non ha voluto dare
risposte agli interrogativi posti dal suo
gruppo rispetto a tale grave questione, e
che non ha il coraggio di affermare con
chiarezza come la mancata conclusione
dell’attività di accertamento entro il 31
dicembre 2016 assicurerà una sostanziale
impunità a molti evasori, i quali potranno
sanare la loro posizione senza versare
all’Erario quanto da loro avvenuto.

Considera pertanto doveroso eliminare
tale termine, oppure fissarne uno molto
più ampio.

Esprime quindi tutta la sua indigna-
zione per l’atteggiamento della maggio-
ranza, che sembra aver perso ogni con-
tatto con le reali esigenze del Paese e aver
smarrito ogni senso di dignità.

Daniele PESCO (M5S) ritiene che
l’Agenzia delle entrate non sia assoluta-
mente in grado di svolgere entro il pros-
simo anno gli oltre 80.000 accertamenti in
più connessi con le istanze di adesione alla
procedura di collaborazione volontaria, at-
teso che la stessa Agenzia già incontra
difficoltà a concludere i 300.000 accerta-
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menti annui da essa svolti in media. In
tale contesto sarebbe gravissimo se, in
caso di mancata conclusione degli accer-
tamenti entro tale termine, ai contri-
buenti interessati fosse consentito di non
versare integralmente quanto da loro do-
vuto all’Erario.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.13.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) illu-
stra l’emendamento Pesco 2.1, di cui è
cofirmatario. Rileva come esso sia volto a
modificare l’articolo 2, comma 1, lettera
a), del decreto-legge, sostituendo il capo-
verso comma 5 nel senso di prevedere, per
coloro che hanno attivato la procedura di
collaborazione volontaria dopo il termine
del 30 settembre 2015, il raddoppio dei
termini ordinari di accertamento.

Chiede quindi nuovamente al Governo
di sapere quali saranno gli esiti dei pro-
cedimenti di accertamento avviati dal-
l’Agenzia delle entrate nell’ambito della
procedura di voluntary disclosure, qualora
i procedimenti stessi non vengano conclusi
dall’Agenzia entro il predetto termine del
31 dicembre 2016.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) sottolinea
come, anche in base ai dati forniti dal-
l’Agenzia delle entrate in relazione all’at-
tività di controllo svolta durante lo scorso
anno, risulti evidente il rischio che, a
fronte del surplus di lavoro che deriverà
dalla procedura della collaborazione vo-
lontaria, attivata dal diverse decine di
migliaia di contribuenti, si potrebbe de-
terminare l’impossibilità per l’Agenzia
stessa di portare a compimento gli accer-
tamenti relativi alle istanze in materia.

In tale contesto ritiene che questa cir-
costanza determini la sostanziale configu-
razione della procedura di collaborazione
come un’autodichiarazione dei contri-
buenti sulla quale non saranno svolti ade-
guati controlli, in tal modo accentuandone
notevolmente il carattere condonistico.

Daniele PESCO (M5S) sottolinea innan-
zitutto come l’abolizione del raddoppio dei

termini di decadenza per l’accertamento e
per la notifica degli atti di contestazione
relativamente alle imposte e ai redditi
oggetto delle istanze di adesione alla pro-
cedura di collaborazione volontaria com-
porterà il rischio di un’ingente diminu-
zione delle risorse derivanti per l’Erario.
In tale contesto evidenzia inoltre come, a
causa di tali previsioni, le Procure della
Repubblica saranno costrette ad archiviare
numerose indagini aventi ad oggetto reati
fiscali commessi negli anni oggetto della
procedura di collaborazione.

Auspica quindi che, almeno per i con-
tribuenti i quali hanno aderito alla sud-
detta procedura successivamente al ter-
mine originario del 30 settembre 2015, si
addivenga a una modifica dell’articolo 2
del decreto-legge, nel senso di stabilire che
per essi si applica il raddoppio dei termini
di decadenza. A tale proposito considera
infatti tale misura ragionevole e volta a
ripristinare, almeno parzialmente, una
proporzionalità nel trattamento riservato
ai contribuenti che hanno sottratto i pro-
pri redditi al fisco occultandoli all’estero o
in Italia e che hanno deciso di aderire alla
procedura di collaborazione volontaria
solo tardivamente.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.1.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.2, il quale propone la
soppressione delle disposizioni, introdotte
durante l’esame al Senato, le quali preve-
dono, derogando al criterio generale di
competenza delle attività di accertamento,
che l’articolazione dell’Agenzia delle en-
trate competente alla gestione delle istanze
di adesione alla voluntary disclosure pre-
sentate a decorrere dal 10 novembre 2015
sia individuata con provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia delle entrate.

Al riguardo, ritiene infatti, innanzitutto,
anomalo il fatto che questa norma sia
stata introdotta in una fase successiva
all’approvazione dell’originaria disciplina
sulla voluntary disclosure, rilevando altresì
come tale previsione, introducendo la pos-
sibilità di derogare al criterio della com-
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petenza territoriale del domicilio fiscale
del contribuente, stabilisca la completa
discrezionalità del Direttore dell’Agenzia
nella scelta dell’articolazione competente,
comportando elevati rischi di abusi e fa-
voritismi.

Nel ribadire quindi come si tratti di
una misura i cui obiettivi inducono a molti
dubbi e sospetti, auspica che possa essere
trovata una soluzione diversa al fine di
mantenere, anche per tali procedimenti
relativi alle istanze di adesione alla colla-
borazione volontaria, la competenza del-
l’articolazione dell’Agenzia competente per
territorio.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.2.

Daniele PESCO (M5S), illustra il suo
emendamento 2.3, il quale propone la
soppressione delle disposizioni dell’arti-
colo 2 del decreto-legge le quali preve-
dono, in relazione agli elementi e alle
annualità relativi alla voluntary, l’unifica-
zione al 31 dicembre 2016 dei termini di
decadenza per gli accertamenti relativi alla
procedura di collaborazione volontaria.

A tale riguardo sottolinea come la que-
stione affrontata dalla sua proposta emen-
dativa sia grave e rilevante, ritenendo che
il termine di decadenza per la conclusione
delle attività di accertamento, tassativa-
mente fissato al 31 dicembre 2016, risulti
del tutto insufficiente e inadeguato.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
badisce come il termine del 31 dicembre
2016, richiamato dal deputato Pesco, es-
sendo riferito esclusivamente alle attività
di accertamento aventi ad oggetto le an-
nualità e gli elementi oggetto della proce-
dura di collaborazione volontaria dichia-
rate dai contribuenti, risulti adeguato ri-
spetto alla conclusione dei relativi proce-
dimenti di accertamento.

Assicura altresì come, nel caso in cui,
nei primi mesi del 2016, emergesse l’obiet-
tiva difficoltà dell’Agenzia delle entrate nel
concludere gli accertamenti fiscali entro il
termine di decadenza indicato, sarà cura
del Governo valutare la situazione venu-

tasi a creare e adottare le misure even-
tualmente necessarie per farvi fronte.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) cri-
tica aspramente la previsione di tale ter-
mine di decadenza degli accertamenti fi-
scali, rilevando come esso introduca una
misura di straordinario favore per molti
evasori, ai quali verrà così assicurata l’im-
punità, a fronte dei gravi sacrifici che
vengono costantemente richiesti ai citta-
dini onesti.

Ribadisce quindi la richiesta di elimi-
nare il predetto termine o di prevederne,
in alternativa, un ampio posticipo, chie-
dendo inoltre di poter disporre del docu-
mento con cui l’Agenzia ha espresso una
valutazione negativa sulle proposte emen-
dative che intendono sopprimere tale pre-
visione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.3.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.4, il quale è volto a in-
trodurre nel decreto-legge una norma in
base alla quale a coloro i quali attivano la
procedura di voluntary disclosure succes-
sivamente al 30 settembre 2015 viene
applicata una sanzione aggiuntiva pari al
20 per cento dell’ammontare complessivo
delle sanzioni dovute.

Sottolinea come si tratti di una misura
ragionevole, la quale mira a creare una
maggior proporzionalità tra le sanzioni
imposte ai contribuenti che aderiscono, in
momenti diversi, alla procedura di colla-
borazione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.4.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) illu-
stra l’emendamento Pesco 2.5, di cui è
cofirmatario, evidenziando come esso pre-
veda l’introduzione nel provvedimento di
una disposizione in base alla quale, a
coloro i quali attivano la procedura di
voluntary disclosure successivamente al 30
settembre 2015, viene applicata una san-
zione aggiuntiva pari al 10 per cento
dell’ammontare complessivo delle sanzioni
dovute.
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La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pesco 2.5 e 2.6.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.7, volto a sopprimere le
disposizioni dell’articolo 2 del decreto-
legge che dispongono la non applicabilità
dell’articolo 58, comma 6, del decreto
legislativo n. 231 del 2007, nell’ambito
della procedura di collaborazione volon-
taria. Al riguardo, ricorda come tale di-
sposizione preveda l’irrogazione di san-
zioni amministrative pecuniarie in caso
violazione del divieto di utilizzo di conti o
libretti di risparmio, in forma anonima,
aperti presso Stati esteri.

In tale contesto chiede quali siano le
motivazioni a fondamento di tale inter-
vento legislativo, sottolineando altresì
come il metodo con il quale la maggio-
ranza sta procedendo, attraverso l’intro-
duzione di misure che aumentano i mar-
gini di impunità per gli evasori fiscali,
porti a configurare la procedura di colla-
borazione in senso sempre più chiara-
mente condonistico.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S), con
riferimento all’emendamento Pesco 2.7, di
cui è cofirmatario, chiede le motivazioni
sottese alla previsione di non applicabilità,
nell’ambito della procedura di collabora-
zione, delle norme contenute all’articolo
58, comma 6, del decreto legislativo n. 231
del 2007 in materia di utilizzo di conti o
libretti di risparmio aperti, in forma ano-
nima, presso Stati esteri, richiamate dal
deputato Pesco.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pesco 2.7, 2.8 e
2.9.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.10, ribadendo la richiesta
del suo gruppo di eliminare il riferimento
al 31 dicembre 2016 stabilito in merito
alla scadenza dei termini di decadenza per
l’accertamento relativo alla procedura di
collaborazione volontaria, al fine di con-
sentire all’Agenzia delle entrate di svolgere
appieno le sue funzioni di controllo.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pesco 2.10 e
2.11.

Renate GEBHARD (Misto-Min.Ling.) ri-
tira l’emendamento Plangger 2.12, di cui è
cofirmataria.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
seduta di domani, nel corso della quale si
concluderà l’esame in sede referente, at-
teso che la discussione in Assemblea sul
provvedimento inizierà nello stesso pome-
riggio di domani.

Divieto della propaganda pubblicitaria dei giochi con

vincite in denaro.

C. 1035 Rizzetto, C. 3234 Basso e C. 3257 Mantero.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti, rinviato nella seduta del 5
novembre scorso.

Federico GINATO (PD), relatore, ri-
corda come dal dibattito svolto nel corso
della precedente seduta di esame del prov-
vedimento sia emersa l’esigenza, condivisa
anche dai presentatori delle tre proposte
di legge e dal Governo, di circoscrivere
l’intervento legislativo alle disposizioni re-
lative al divieto di pubblicità dei giochi con
vincite in denaro.

Propone quindi di adottare come testo
base per il prosieguo dell’esame la propo-
sta di legge C. 3234 Basso.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, dichiara con-
cluso l’esame preliminare e rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.
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Norme per la riorganizzazione dell’attività di con-
sulenza finanziaria.
C. 3369, approvata dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 5
novembre scorso.

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI), re-
latore, ricorda di aver illustrato il conte-
nuto del provvedimento nella precedente
seduta di esame e di avere in quell’occa-
sione richiamato la necessità di procedere
alla conclusione dello stesso in tempi ra-
pidi. In tale contesto propone di fissare il
termine per la presentazione degli emen-
damenti alla giornata di giovedì 12 no-
vembre o di martedì 17 novembre pros-
simo.

In tale ambito, nel preannunciare l’in-
tenzione di presentare talune proposte
emendative a sua firma, che si concentre-
ranno in particolare sul comma 8 dell’ar-
ticolo unico della proposta di legge in
esame, esprime altresì l’impegno ad anti-
cipare alla Commissione il contenuto delle
predette proposte emendative.

Paolo PETRINI, presidente, avverte che
il termine per la presentazione degli
emendamenti è fissato alle ore 12 di
martedì 17 novembre prossimo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara concluso l’esame preliminare e
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.30.

RISOLUZIONI

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Paolo PETRINI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 14.30.

7-00767 Paglia: Misure per assicurare la cancella-
zione dell’anatocismo bancario.

7-00818 Sandra Savino: Attuazione della disciplina

in materia di anatocismo bancario.

(Seguito della discussione congiunta e rin-
vio).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni, rinviata,
da ultimo, nella seduta del 4 novembre
scorso.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI
chiede di rinviare ad altra seduta il seguito
della discussione congiunta delle risolu-
zioni.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) prende atto
della richiesta del Sottosegretario, auspi-
cando tuttavia che sia possibile procedere
alla votazione della sua risoluzione nel
corso della prossima settimana.

Michele PELILLO (PD), anche alla luce
delle dichiarazioni svolte dal rappresentate
del Governo nella precedente seduta di
discussione congiunta, ritiene che, prima
di concludere l’iter delle risoluzioni, sia
necessario attendere l’esito della consulta-
zione aperta dalla Banca d’Italia e con-
clusasi il 23 ottobre scorso sulla proposta
di delibera del CICR in materia di moda-
lità e criteri per la produzione di interessi
nelle operazioni poste in essere nell’eser-
cizio dell’attività bancaria.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) non condi-
vide la considerazione del deputato Pelillo,
sottolineando come il Parlamento possa
certamente formulare i propri indirizzi al
Governo su una questione, quella del di-
vieto di anatocismo bancario, sulla quale
ha già legiferato, senza dover attendere
l’esito della consultazione svolta in merito
dalla Banca d’Italia, la quale ha del resto
inteso dare un’interpretazione capziosa di
tale disciplina, contraria alla ratio della
normativa stessa.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
della discussione congiunta ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Paolo PETRINI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 14.35.

Disposizioni in materia di acquisto e dismissione

delle autovetture di servizio o di rappresentanza

delle pubbliche amministrazioni.

C. 3220 Sorial.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Sara MORETTO (PD), relatrice, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini del parere alla I Commis-
sione Affari costituzionali, la proposta di
legge C. 3220 Sorial, recante disposizioni
in materia di acquisto e dismissione delle
autovetture di servizio o di rappresentanza
delle pubbliche amministrazioni.

Segnala in primo luogo come la pro-
posta di legge, che si compone di tre
articoli, intervenga in ordine alla riduzione
dei costi delle autovetture di servizio e di
rappresentanza delle amministrazioni
pubbliche (cosiddette « auto blu »), con la
finalità di ridurre gli oneri che ne deri-
vano a carico della finanza pubblica in
misura ulteriore rispetto alle misure di
contenimento già previste dalla normativa
vigente.

Le misure vigenti per il contenimento
di tali oneri sono contenute principal-
mente nell’articolo 15 del decreto-legge
n. 66 del 2014, nonché nel relativo prov-
vedimento attuativo, costituito dal decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 25
settembre 2014 che costituisce l’ultimo di
diversi interventi di contenimento della
spesa per autovetture di servizio iniziati a
partire dalla legge finanziaria 2005, che
aveva vietato alle pubbliche amministra-

zioni, per ciascuno degli anni 2005, 2006
e 2007, di effettuare spese di ammontare
superiore rispettivamente al 90, 80 e 70
per cento della spesa sostenuta nell’anno
2004, per l’acquisto, la manutenzione, il
noleggio e l’esercizio di autovetture.

In particolare, ricorda come il comma
1 del richiamato articolo 15 stabilisca che,
a decorrere dal 1o maggio 2014, le ammi-
nistrazioni pubbliche inserite nel conto
economico consolidato della pubblica am-
ministrazione, nonché le autorità indipen-
denti, ivi inclusa CONSOB, non possono
effettuare spese di ammontare superiore
al 30 per cento della spesa sostenuta
nell’anno 2011 per l’acquisto, la manuten-
zione, il noleggio e l’esercizio di autovet-
ture, nonché per l’acquisto di buoni taxi.

In tale ambito fa presente che sono
escluse dalle misure di contenimento della
spesa per auto di servizio e buoni taxi le
autovetture utilizzate:

dall’Ispettorato centrale della tutela
della qualità e repressione frodi dei pro-
dotti agroalimentari del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali;

dal Corpo nazionale dei vigili del
fuoco;

per i servizi istituzionali di tutela
dell’ordine e della sicurezza pubblica;

per i servizi sociali e sanitari svolti
per garantire i livelli essenziali di assi-
stenza;

per i servizi istituzionali svolti nel-
l’area tecnico-operativa della difesa;

per i servizi di vigilanza e intervento
sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.A.
e sulla rete delle strade provinciali e
comunali;

per i servizi istituzionali delle rap-
presentanze diplomatiche e degli uffici
consolari svolti all’estero.

Rileva inoltre come, al fine di rendere
più efficace l’azione di contenimento dei
costi per le predette autovetture, sia stato
sancito espressamente il divieto di acqui-
sto delle stesse. In tal senso, l’articolo 1,

Martedì 10 novembre 2015 — 102 — Commissione VI



comma 143, della legge di stabilità 2013,
stabilisce, a decorrere dal 1o gennaio 2013
e sino al 31 dicembre 2014, per le ammi-
nistrazioni pubbliche, nonché per le Au-
torità indipendenti e per la CONSOB, il
divieto di acquistare autovetture e di sti-
pulare contratti di leasing aventi ad og-
getto autovetture. Tale divieto è stato
esteso fino all’anno 2015 dall’articolo 1,
comma 1, primo periodo, del decreto-legge
n. 101 del 2013.

Con riferimento ai dati sulle autovet-
ture di servizio, segnala inoltre come, nel
dettare la disciplina attuativa delle misure
di contenimento dei costi per autovetture
recata dal citato decreto-legge n. 66, il
citato decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 25 settembre 2014 ha altresì
introdotto le modalità di rilevamento dei
dati relativi alle autovetture di servizio,
stabilendo a tale fine che le pubbliche
amministrazioni comunichino annual-
mente in via telematica al Dipartimento
della Funzione Pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri e pubblichino sui
propri siti internet il numero e l’elenco
delle autovetture.

Sulla base di questa disposizione il
Formez PA ha realizzato un apposito
censimento per il Dipartimento della Fun-
zione Pubblica, aggiornato ad una data
immediatamente precedente all’emana-
zione del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri in questione. In tale
documento (condotto sul 95,2 per cento
delle amministrazioni pubbliche), viene
evidenziato come alla data del 1o novem-
bre 2014 l’intero parco auto della PA
ammontasse a 53.860 autovetture, in di-
minuzione di oltre tremila unità rispetto ai
dati al 1o gennaio dell’anno (-5,7 per
cento) e che, in particolare, le cosiddette
« auto blu » siano diminuite di 585 unità
(-9,3 per cento), per un risparmio com-
plessivo stimato di 95 milioni di euro. In
particolare, nei ministeri (compresa la
Presidenza del Consiglio dei Ministri), il
numero delle auto blu è sceso da 1.362 a
1.153 (-209 vetture, con una riduzione del
15,3 per cento), mentre quello delle auto
di servizio nel complesso è sceso da 2.126
a 1.710 (-416 vetture, con una riduzione

del 19,5 per cento). A tale proposito rileva
quindi come, al fine di poter disporre di
un quadro complessivo e aggiornato della
situazione, sia necessario attendere il 31
dicembre 2015.

Passando al contenuto della proposta di
legge, illustra l’articolo 1 il quale, al
comma 1, stabilisce, a decorrere dal 1o

gennaio 2016, un generale divieto per tutte
le amministrazioni pubbliche di acquistare
autovetture di servizio e di rappresen-
tanza, nonché di stipulare contratti di
leasing aventi ad oggetto le autovetture
medesime. La disposizione precisa che le
amministrazioni cui è destinata la nuova
disciplina comprendono « le autorità indi-
pendenti, le regioni e gli enti locali ».

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala il comma 2, il quale esclude espli-
citamente dalle nuove regole stabilite al
comma 1 talune tipologie di servizi svolti
dalle amministrazioni pubbliche, che ven-
gono individuati, oltre che nei servizi ope-
rativi di tutela dell’ordine e della sicurezza
pubblica, della salute e dell’incolumità
pubblica, della sicurezza stradale, della
difesa e della sicurezza militare, anche nei
servizi ispettivi relativi a funzioni di ca-
rattere fiscale e contributivo.

In ordine a tali eccezioni, segnala come
la norma del comma 2 precisi che restano
ferme le disposizioni concernenti le auto-
vetture adibite ai suddetti servizi.

Il comma 3 reca il divieto espresso per
amministrazioni pubbliche di assegnare
autovetture a soggetti diversi da quelli
elencati al comma 2.

I commi 4 e 5 recano le norme san-
zionatorie per la violazione delle disposi-
zioni della legge. A tale riguardo è previ-
sta:

la nullità degli atti adottati in viola-
zione della nuova disciplina, qualificati
altresì come illecito disciplinare per il
quale si applica una sanzione pecuniaria
da mille a cinquemila euro, salva l’azione
di responsabilità per danno erariale;

l’obbligo di vendere secondo le norme
di dismissione dettate dall’articolo 2 della
proposta di legge le autovetture acquistate
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al di fuori dei casi consentiti dalle dispo-
sizioni della medesima proposta.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2 il
quale, al comma 1, dispone la vendita
delle autovetture delle pubbliche ammini-
strazioni, salvo quelle consentite per i
servizi individuati dal comma 2 dell’arti-
colo 1, mediante vendita realizzata nella
forma di asta pubblica realizzata su piat-
taforma elettronica. La norma precisa che
la dismissione avverrà sulla base del cen-
simento delle autovetture previsto dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 25 settembre 2015.

Il comma 2 dispone che, a decorrere
dal 2015, le dotazioni di bilancio delle
amministrazioni pubbliche per l’acquisto e
la gestione di autovetture (salve le ecce-
zioni stabilite dall’articolo 1), nonché i
proventi derivanti dalle dismissioni delle
medesime siano trasferiti al Fondo di
garanzia per le piccole e medie imprese di
cui all’articolo 2, comma 100, della legge
n. 662 del 1996.

L’articolo 3 demanda ad un decreto del
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, di concerto con
quello dell’economia, l’adozione entro no-
vanta giorni dall’entrata in vigore della
legge di un regolamento di attuazione della
nuova disciplina.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
giornata di domani.

DL 174/2015: Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione.

C. 3393 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite III e IV).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Emanuele LODOLINI (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione Finanze sia
chiamata a esaminare, ai sensi dell’articolo
73, comma 1-bis, del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, ai
fini dell’espressione del parere alle Com-
missioni riunite III (Affari esteri) e IV
(Difesa), il disegno di legge C. 3393, di
conversione del decreto-legge n. 174 del
2015, recante proroga delle missioni in-
ternazionali delle Forze armate e di poli-
zia, iniziative di cooperazione allo sviluppo
e sostegno ai processi di ricostruzione e
partecipazione alle iniziative delle orga-
nizzazioni internazionali per il consolida-
mento dei processi di pace e di stabiliz-
zazione.

Passando quindi a illustrare il conte-
nuto del decreto-legge, il quale si compone
di 12 articoli, ripartiti in 3 capi, il Capo I,
che si compone degli articoli da 1 a 7,
detta disposizioni in materia di missioni
internazionali delle Forze armate e di
polizia.

In merito ricorda preliminarmente che
già nelle precedenti legislature sulla ma-
teria delle missioni internazionali di pace
sono stati emanati numerosi decreti-legge,
che hanno, di volta in volta, autorizzato la
partecipazione italiana a nuove missioni
militari internazionali, ovvero prorogato i
termini per ciascuna delle missioni inter-
nazionali in corso, generalmente per un
periodo semestrale, come nel caso dell’ul-
timo decreto-legge in materia, il decreto-
legge n. 109 del 2014, ovvero di nove mesi.

In questo caso, rileva come il decreto-
legge n. 174 del 2015 ricalchi in massima
parte il contenuto del precedente decreto-
legge in materia (il decreto-legge n. 7 del
2015), con le differenze relative all’am-
montare delle autorizzazioni di spesa per
le singole missioni.

Illustra l’articolo 1, il quale reca la
proroga alcune missioni delle forze armate
e di polizia in Europa.

Il comma 1 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 25.602.210 per la proroga della
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partecipazione di personale militare alle
missioni nei Balcani; si tratta delle se-
guenti missioni: Multinational Specialized
Unit (MSU); European Union Rule of Law
Mission in Kosovo (EULEX KOSOVO);
Security Force Training Plan in Kosovo;
Joint Enterprise Balcani.

Il comma 2 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 69.466 euro per la proroga della
partecipazione militare alla missione AL-
THEA dell’Unione Europea in Bosnia-Er-
zegovina – all’interno della quale opera
anche la missione IPU (Integrated Police
Unit).

Per quanto riguarda gli ambiti di inte-
resse della Commissione Finanze, segnala
il comma 3, il quale autorizza, per il
periodo dal 1o ottobre al 31 dicembre
2015, la spesa di 1.309.645 euro per la
prosecuzione, dei programmi di coopera-
zione delle Forze di polizia italiane (Po-
lizia di Stato, Arma dei Carabinieri, Corpo
della Guardia di Finanza) in Albania e nei
Paesi dell’area balcanica.

Il comma 4 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 339.840 euro per la proroga della
partecipazione di personale della Polizia
di Stato alla missione EULEX Kosovo
(European Union Rule of Law Mission in
Kosovo) e di 16.640 euro per la proroga
della partecipazione di personale della
Polizia di Stato alla missione UNMIK
(United Nations Mission in Kosovo).

Il comma 5 autorizza la spesa di 66.961
euro per la riattivazione dal 1o ottobre al
31 dicembre 2015 della partecipazione di
personale militare alla missione UNFICYP
(United Nations Peacekeeping Force in Cy-
prus) delle Nazioni Unite a Cipro.

Il comma 6 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 4.213.777 euro per la proroga
della partecipazione militare italiana alla
missione Active Endeavour nel Mediterra-
neo.

Il comma 7 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 33.486.740 euro per la proroga
della partecipazione di personale militare

alla missione della UE nel Mediterraneo
centromeridionale denominata EUNA-
VFOR MED.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2, il
quale reca la proroga di alcune missioni
delle forze armate e di polizia in Asia.

Il comma 1 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 58.617.770 euro per la parteci-
pazione di personale militare alla missione
NATO in Afghanistan Resolute Support
Mission (RSM) e per la proroga della
partecipazione alla missione EUPOL Af-
ghanistan.

Il comma 2 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 5.982.563 euro per l’impiego di
personale militare negli Emirati Arabi
Uniti, in Bahrain, in Qatar e a Tampa per
esigenze connesse con le missioni in Af-
ghanistan.

Il comma 3 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 166.505 euro per l’impiego di
unità di personale appartenente a Corpo
militare volontario e al Corpo delle infer-
miere volontarie della Croce Rossa italiana
per le esigenze di supporto sanitario delle
missioni internazionali in Medio Oriente e
Asia.

Il comma 4 dispone l’autorizzazione,
per il periodo dal 1o ottobre al 31 dicem-
bre 2015, della spesa di 42.820.407 euro
per la proroga della partecipazione del
contingente militare italiano alla missione
UNIFIL in Libano, (United Nations Interim
Force in Lebanon) – ivi incluso l’impiego
delle unità navali della UNIFIL Maritime
Task Force.

Il comma 5 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 583.037 euro per la proroga della
partecipazione militare alla missione TI-
PH2 (Temporary International Precense in
Hebron) e per la proroga dell’impiego di
personale militare in attività addestrative
delle forze di sicurezza palestinesi.

Il comma 6 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 30.550 euro per la proroga della
partecipazione di personale militare alla
missione dell’Unione Europea di assistenza
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alle frontiere per il valico di Rafah EU-
BAM Rafah (European Union Border As-
sistance Mission in Rafah).

Il comma 7 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 50.930 euro per la proroga della
partecipazione di personale della Polizia
di Stato alla missione EUPOL COPPS (Eu-
ropean Union Police Mission for the Pale-
stinian Territories) in Palestina.

Il comma 8 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di euro 17.723 per la partecipazione
di un magistrato fuori ruolo alla predetta
missione EUPOL COPPS (European Union
Police Mission for the Palestinian Territo-
ries).

Il comma 9 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015 la
spesa di euro 64.987.552 per la parteci-
pazione di personale militare alle attività
della coalizione internazionale di contra-
sto alla minaccia terroristica Daesh.

Passa quindi a illustrare l’articolo 3,
che reca la proroga, per il periodo dal 1o

ottobre al 31 dicembre 2015, di missioni
delle forze armate e di polizia in Africa.

Il comma 1 autorizza la spesa di
13.620.228 euro per la proroga della par-
tecipazione di personale militare all’ope-
razione militare dell’Unione Europea per
il contrasto alla pirateria denominata Ata-
lanta.

Il comma 2 autorizza la spesa di
7.566.838 euro per la prosecuzione della
partecipazione italiana alla missione del-
l’Unione europea in Somalia denominata
EUTM Somalia, EUCAP Nestor, nonché
alle ulteriori iniziative dell’Unione europea
per la Regional maritime capacity building
nel Corno d’Africa e nell’Oceano indiano
occidentale, nonché per il funzionamento
della base militare nella Repubblica di
Gibuti e per l’impiego di personale mili-
tare in attività di addestramento delle
forze di polizia somale e gibutiane.

Il comma 3 autorizza la spesa di
821.779 euro per la partecipazione di
personale militare alla missione delle Na-
zioni Unite in Mali MINUSMA (United
Nations Multidimensional Integrated Stabi-
lization Mission in Mali) e per la proroga

della partecipazione di personale militare
alle missioni dell’Unione europea denomi-
nate EUCAP Sahel Niger, EUTM Mali e
EUCAP Sahel.

Passa all’articolo 4, il quale reca le
autorizzazioni di spesa relative ad esigenze
generali connesse con le missioni interna-
zionali.

In particolare, il comma 1 autorizza,
per il 2015, la spesa di euro 13.726.541 per
la stipulazione dei contratti di assicura-
zione e di trasporto e per la realizzazione
di infrastrutture, relativi alle missioni in-
ternazionali di cui al decreto-legge.

Il comma 2 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 1.400.000 euro per il manteni-
mento del dispositivo info-operativo del-
l’AISE (Agenzia informazioni e sicurezza
esterna) a protezione del personale delle
Forze armate impiegato nelle missioni in-
ternazionali, in attuazione delle missioni
affidate all’AISE stessa. Osserva come si
tratti delle attività di informazione per la
sicurezza, che si svolgono al di fuori del
territorio nazionale, a protezione degli
interessi politici, militari, economici, scien-
tifici e industriali dell’Italia.

Il comma 3 autorizza per il periodo dal
1o ottobre al 31 dicembre 2015 la spesa di
24.497.826 euro per il potenziamento del
dispositivo aeronavale di sorveglianza e
sicurezza nel Mediterraneo centrale in
relazione ad esigenze di prevenzione e
contrasto del terrorismo.

Il comma 5 autorizza, per l’anno 2015,
la spesa di 1.102.500 euro per la cessione
a titolo gratuito alla Repubblica di Iraq di
equipaggiamenti di protezione CBRN, non-
ché la spesa di 72.000 euro per la cessione
a titolo gratuito alla Repubblica di Albania
di materiali di ricambio per veicoli VM
90P.

Il comma 5 autorizza, per l’anno 2015,
la cessione a titolo gratuito di materiali di
ricambio per velivoli F-16 alla Repubblica
araba d’Egitto, nonché la cessione di 3
elicotteri A109 modello AII all’Uganda.

Il comma 6 prevede che la cessione a
titolo gratuito alla Repubblica islamica del
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Pakistan di 100 veicoli M113, già autoriz-
zata dal decreto-legge n. 141 del 2014,
avverrà nel 2015.

Illustra quindi l’articolo 5, il quale reca
talune disposizioni in materia di personale
impiegato nelle missioni internazionali di-
sciplinate dal decreto-legge, rinviando, al
comma 1, alle disposizioni di cui all’arti-
colo 3, commi da 1 a 5, 8 e 9, della legge
n. 108 del 2009, nonché all’articolo 3,
comma 6, del decreto-legge n. 152 del
2009.

In forza di tali rinvii:

è attribuito al personale impegnato
nelle missioni internazionali l’indennità di
missione di cui al regio decreto n. 941 del
1926, in misure diversificate a seconda
delle missioni stesse;

alla predetta indennità continua a
non applicarsi la riduzione del 20 per
cento delle diarie corrisposte per le mis-
sioni all’estero prevista dall’articolo 28,
comma 1, del decreto-legge n. 223 del
2006;

al personale militare impiegato dal-
l’ONU nelle missioni internazionali con
contratto individuale è conservato il trat-
tamento economico fisso e continuativo e
l’indennità di missione con spese di vitto e
alloggio a carico dell’Amministrazione ed
eventuali retribuzioni (od altri compensi)
corrisposti direttamente dall’ONU allo
stesso titolo (con esclusione di indennità e
rimborsi per servizi fuori sede) sono de-
voluti all’Amministrazione al netto delle
ritenute, fino a concorrenza dell’importo
corrispondente alla somma del tratta-
mento economico fisso e continuativo e
dell’indennità di missione percepiti (sem-
pre al netto delle ritenute e delle spese di
vitto e alloggio);

per le esigenze operative connesse
con le missioni internazionali, il periodo di
ferma dei volontari in ferma prefissata di
un anno può essere prolungato, previo
consenso degli interessati, per un massimo
di ulteriori sei mesi, nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili e nel rispetto delle
consistenze annuali previste dalle disposi-
zioni vigenti.

In tale contesto segnala come assuma
specifico rilievo per gli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze il rinvio
al comma 4 dell’articolo 3 della legge
n. 108 del 2009, il quale specifica, tra
l’altro, che alle indennità riconosciute al
personale partecipante alle missioni inter-
nazionali si applica il comma 6 dell’arti-
colo 51 del Testo unico delle imposte sui
redditi di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986, ai sensi
del quale tali componenti concorrono a
formare il reddito imponibile nella misura
del 50 per cento del loro ammontare.

Nell’ambito di tali disposizioni eviden-
zia inoltre, in quanto rilevante per i profili
di competenza della Commissione Fi-
nanze, come il rinvio indiretto all’articolo
3 del decreto-legge n. 451 del 2001, a sua
volta richiamato dal comma 9 dell’articolo
3 della citata legge n. 108 del 2009, com-
porti che al personale militare e della
Polizia di Stato impegnato nelle missioni è
attribuito il trattamento assicurativo pre-
visto dalla legge n. 301 del 1982, il quale
dispone la corresponsione al personale
militare o di polizia impegnati in missioni
– per il periodo di effettiva presenza nella
zona di intervento – del rimborso della
spesa di un’assicurazione sulla vita, nei
limiti di un massimale ragguagliato allo
stipendio annuo lordo e indennità di fun-
zione, o assegno perequativo pensionabile
o altro analogo assegno annuo pensiona-
bile, moltiplicati per il coefficiente 10 per
i casi di morte o di invalidità permanente,
indipendentemente dall’uso di mezzi di
trasporto e per tutti i rischi derivanti da
attività direttamente o indirettamente ri-
conducibili alla missione.

Sempre per quanto riguarda gli aspetti
di interesse della Commissione Finanze,
segnala come il sopra richiamato comma 6
dell’articolo 3 del decreto-legge n. 152 del
2009 estenda al personale del Corpo della
Guardia di finanza impiegato nelle mis-
sioni internazionali delle forze armate e di
polizia l’applicabilità delle disposizioni di
cui all’articolo 13 del decreto-legge n. 451
del 2001, concernenti la partecipazione del
personale delle forze armate impiegato

Martedì 10 novembre 2015 — 107 — Commissione VI



nelle missioni internazionali ai concorsi
interni banditi dal Ministero della difesa.

Il comma 2 dell’articolo 5 del decreto-
legge stabilisce che l’indennità di missione
di cui all’articolo 3, comma 1, della citata
legge n. 108 del 2009, sia corrisposta nelle
seguenti misure:

98 per cento, al personale che usu-
fruisce di vitto e alloggio gratuiti;

nella misura intera incrementata del
30 per cento, se il personale non usufrui-
sce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio
gratuiti.

In tale contesto il comma 3 individua,
per il personale che partecipa a talune
specifiche missioni indicate dalla disposi-
zione, basi di riferimento per il calcolo
dell’indennità di missione.

Nello specifico segnala come si faccia
riferimento:

alla diaria prevista con riferimento
ad Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e
Oman, per il personale che partecipa alle
missioni Resolute Support, EUPOL AF-
GHANISTAN, UNIFIL, compreso il perso-
nale facente parte della struttura attivata
presso le Nazioni Unite, per il personale
impiegato in attività di addestramento
delle forze armate libanesi e per il per-
sonale impegnato nella missione di con-
trasto alla minaccia terroristica del Daesh;

alla diaria prevista con riferimento
alla Gran Bretagna-Londra, per il perso-
nale impiegato presso l’Head Quarter di
Northwood nell’ambito delle missioni per
il contrasto della pirateria;

alla diaria prevista con riferimento
alla Repubblica democratica del Congo,
per il personale impiegato nelle missioni
EUTM Somalia, EUCAP Nestor, EUCAP
Sahel Niger, MINUSMA, EUTM Mali, EU-
CAP Sahel Mali e ulteriori iniziative del-
l’Unione europea per la Regional maritim
e capacity building nel Corno d’Africa e
nell’Oceano indiano;

alla diaria prevista con riferimento a
Bruxelles, per il personale impiegato
presso l’Head Quarter di Bruxelles nell’am-
bito della missione EUTM Somalia;

alla diaria prevista con riferimento
agli Stati Uniti e alla Repubblica tunisina,
rispettivamente, per il personale impe-
gnato a New York e a Tunisi nell’ambito
della missione EUNAVFOR MED.

Il comma 4 introduce deroghe ai limiti
stabiliti per il compenso forfetario di im-
piego e alla retribuzione per lavoro straor-
dinario da corrispondere al personale che
partecipa alla missione Active Endeavour
nel Mediterraneo, EUNAVFOR MED e alle
operazioni militari per il contrasto della
pirateria (missione Atalanta dell’Unione
europea).

In tale ambito illustra l’articolo 6,
comma 1, il quale rinvia, per l’applica-
zione delle disposizioni in materia penale
relative alle missioni previste dal decreto-
legge, all’articolo 5 del decreto-legge
n. 209 del 2008, ed all’articolo 4, commi
1-sexies e 1-septies, del decreto-legge
n. 152 del 2009.

Attraverso il rinvio alle disposizioni di
cui al predetto articolo 5 del decreto-legge
n. 209, è prevista:

l’applicabilità al personale militare
impegnato nelle missioni internazionali
della disciplina del codice penale militare
di pace; l’attribuzione della competenza
territoriale al tribunale militare di Roma;
la possibilità per gli ufficiali di polizia
giudiziaria militare di procedere all’arre-
sto di chiunque è colto in flagranza di uno
dei seguenti reati militari: a) disobbe-
dienza aggravata; b) rivolta; c) ammutina-
mento; d) insubordinazione con violenza e
violenza contro un inferiore aggravata; e)
la possibilità di procedere all’interrogato-
rio della persona sottoposta alla misura
coercitiva della custodia cautelare in car-
cere;

che i reati commessi dallo straniero
nei territori in cui si svolgono le missioni
e gli interventi militari, in danno dello
Stato o di cittadini italiani partecipanti
alle stesse missioni, siano puniti a richiesta
del Ministro della giustizia, sentito il Mi-
nistro della difesa per i reati commessi a
danno di appartenenti alle Forze armate;
che per tali reati la competenza spetti al
Tribunale di Roma;
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l’attribuzione al Tribunale ordinario
di Roma della competenza sui reati di
pirateria previsti dagli articoli 1135 e 1136
del Codice della navigazione e per quelli
ad essi connessi, qualora questi siano
commessi in alto mare o in acque terri-
toriali straniere, accertati nelle aree in cui
si svolge l’operazione militare in Somalia
denominata « Atalanta »;

la possibilità, per l’autorità giudizia-
ria italiana, di disporre, a seguito del
sequestro, l’affidamento in custodia all’ar-
matore, all’esercente o al proprietario
della nave o dell’aeromobile catturati con
atti di pirateria;

la possibilità di autorizzare l’arresto,
il fermo, il trasferimento dei « pirati » (o
dei sospettati di pirateria), il sequestro
delle loro navi o delle navi catturate, il
sequestro dei beni rinvenuti a bordo, non-
ché la detenzione a bordo della nave
militare di tali persone « per il tempo
strettamente necessario al trasferimento »
nel Paese titolare della giurisdizione;

la non punibilità del militare che nel
corso delle missioni all’estero, per neces-
sità delle operazioni militari, fa uso della
forza o ordina di far uso della forza,
purché ciò avvenga in conformità: alle
direttive; alle regole di ingaggio; agli ordini
legittimamente impartiti, operando in tali
casi una scriminante, ovvero una circo-
stanza che esclude l’esistenza del reato e
quindi la punibilità;

l’applicazione delle disposizioni con-
cernenti i delitti colposi – sempre che il
fatto sia previsto dalla legge come delitto
colposo – laddove il militare faccia uso
della forza o ordini di far uso della forza
eccedendo colposamente i limiti stabiliti
dalla legge, dalle direttive, dalle regole di
ingaggio o dagli ordini legittimamente im-
partiti, ovvero imposti dalla necessità delle
operazioni militari.

Il comma 2 estende le previsioni del
comma 1 anche al personale impiegato
nelle missioni delle Nazioni Unite deno-
minate United Nations Military Observer
Group in India and Pakistan (UNMOGIP),

United Nations Truce Supervision Organi-
zation in Middle East (UNTSO), United
Nations Mission for the Referendum in
Western Sahara (MINURSO), nella mis-
sione multinazionale denominata Multina-
tional Force and Observers in Egitto
(MFO), nonché nella Missione della Nato
Interim air Policing (IAP).

Passa quindi a illustrare l’articolo 7 il
quale, al comma 1, dispone l’applicazione
alle missioni internazionali delle Forze
armate, compresa l’Arma dei carabinieri, e
del Corpo della Guardia di finanza indi-
cate dal decreto-legge, delle disposizioni in
materia contabile previste dall’articolo 5,
commi 1 e 2, del decreto-legge n. 152 del
2009.

A tale riguardo segnala come, in sintesi,
le disposizioni richiamate dalla norma
autorizzino gli Stati maggiori di Forza
armata e i Comandi dei carabinieri e della
Guardia di finanza, nonché il Segretariato
generale della difesa e, per esso, le Dire-
zioni generali competenti, in presenza di
situazioni di necessità e urgenza connesse
con le missioni internazionali, a derogare
alle disposizioni di contabilità generale
dello Stato, per l’attivazione delle proce-
dure d’urgenza per l’acquisizione di for-
niture e servizi, in caso di impossibilità di
provvedere attraverso contratti accentrati
già eseguibili, nonché ad acquisire in eco-
nomia lavori, servizi e forniture, relativi ai
mezzi da combattimento e da trasporto,
all’esecuzione di opere infrastrutturali o
all’acquisizione di specifici apparati, entro
il limite complessivo di 50 milioni di euro
annui, a valere sulle risorse finanziarie
stanziate per le missioni internazionali.
Inoltre le norme cui viene fatto rinvio
dispongono la deroga alle previsioni in
materia di contenimento della spesa per
prestazioni di lavoro straordinario, per
quanto riguarda i compensi per lavoro
straordinario reso nell’ambito di attività
propedeutiche all’impiego del personale
nelle missioni internazionali.

Il comma 2 prevede che, per assicurare
la prosecuzione delle missioni internazio-
nali senza soluzione di continuità, entro
dieci giorni dalla data di entrata in vigore
del decreto-legge, il Ministro dell’economia
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e delle finanze, su richiesta delle Ammi-
nistrazioni interessate, disponga l’anticipa-
zione di una somma non superiore al
settanta per cento delle spese autorizzate
dagli articoli 1, 2, 3, 4, 8 e 9 del decreto-
legge a valere sullo stanziamento di cui
all’articolo 11, comma 1, recante la co-
pertura finanziaria del provvedimento.

Passa quindi a illustrare Il Capo II del
decreto-legge, composto dagli articoli da 8
a 10, il quale reca disposizioni in materia
di iniziative di cooperazione allo sviluppo.

L’articolo 8, comma 1, autorizza, per il
periodo dal 1° ottobre al 31 dicembre
2015, la spesa di euro 38.500.000 euro a
integrazione degli stanziamenti per la coo-
perazione dell’Italia con i Paesi in via di
sviluppo: lo stanziamento aggiuntivo è fi-
nalizzato ad iniziative di cooperazione per
il miglioramento delle condizioni di vita
della popolazione ed il sostegno alla rico-
struzione civile in Afghanistan, Etiopia,
Repubblica Centrafricana, Iraq, Libia,
Mali, Niger, Myanmar, Pakistan, Palestina,
Siria, Somalia, Sudan, Sud Sudan, Yemen,
nonché in Paesi ad essi limitrofi in rela-
zione all’assistenza dei rifugiati.

Il comma 2 stabilisce che il Ministro
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale individua misure volte ad
agevolare l’intervento di organizzazioni
non governative per la realizzazione dei
fini umanitari nei Paesi di cui al comma
1, avvalendosi in prima istanza delle or-
ganizzazioni di comprovata affidabilità e
operatività che già operino in loco.

Il comma 3 prevede che con gli stan-
ziamenti del comma 1 verrà posto parti-
colare riguardo, come già previsto dall’ar-
ticolo 8, comma 1 del decreto-legge n. 109
del 2014, alla realizzazione di programmi
finalizzati alla prevenzione e al contrasto
della violenza sulle donne, alla tutela dei
loro diritti e all’occupazione femminile;
come anche alla tutela e promozione dei
diritti dei minori e degli anziani, allo
sviluppo delle capacità di autogoverno lo-
cale, alla tutela della sicurezza alimentare
e del diritto alla salute, alla riabilitazione
di feriti e mutilati, al contrasto all’epide-
mia del virus Ebola nei paesi colpiti.

Segnala quindi l’articolo 9 il quale, al
comma 1, autorizza per il periodo tra il 1o

ottobre e il 31 dicembre 2015 la spesa di
372.614 euro ad integrazione dello stan-
ziamento già disposto dall’articolo 18,
comma 2, del decreto-legge n. 7 del 2015
che autorizzava la spesa per interventi
volti a sostenere i processi di stabilizza-
zione nei Paesi in situazione di fragilità, di
conflitto o post-conflitto. La norma spe-
cifica che l’integrazione del finanziamento
è disposta anche per l’invio in missione in
Libia di esperti a sostegno delle autorità
libiche e del processo di stabilizzazione del
paese.

Il comma 2 integra per periodo tra il 1o

ottobre e il 31 dicembre 2015 gli stanzia-
menti previsti dalla legge n. 6 del 1992,
per la partecipazione dell’Italia alle ini-
ziative di pace ed umanitarie in sede
internazionale, autorizzando a tal fine la
spesa di un milione di euro, finalizzata ad
iniziative di sostegno dei processi di pace
e di rafforzamento della sicurezza in
Africa subsahariana, nell’America latina e
nella regione dei Caraibi.

Il comma 3 autorizza per il periodo dal
1o ottobre al 31 dicembre 2015 la spesa di
1.100.000 euro per contributi volontari in
favore di diversi organismi: lo Staff College
delle Nazioni Unite con sede a Torino,
l’Unione per il Mediterraneo, le attività del
Dipartimento affari politici e dell’Inviato
speciale per la Siria delle Nazioni Unite,
l’Istituto Italo latinoamericano (IILA).

Il comma 4 destina, per il periodo dal
1° ottobre al 31 dicembre 2015, 1.800.000
euro alla partecipazione italiana alle ini-
ziative dell’Organizzazione per la sicu-
rezza e la cooperazione in Europa (OSCE),
nonché al Fondo fiduciario dell’Iniziativa
centro-europea (INCE) istituito presso la
Banca europea per la ricostruzione e lo
sviluppo (BERS).

Il comma 5 autorizza, per il periodo
dal 1° ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di euro 10.000.000 euro per il fi-
nanziamento del fondo da ripartire per
provvedere al rafforzamento delle misure
di sicurezza attiva e passiva, anche infor-
matica, delle rappresentanze diplomatiche,
degli uffici consolari, degli istituti italiani
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di cultura e delle istituzioni scolastiche
all’estero, nonché per assicurare al perso-
nale del Ministero degli affari esteri in
servizio in aree di crisi la sistemazione,
per ragioni di sicurezza, in alloggi prov-
visori.

Il comma 6 autorizza, per il periodo
dal 1° ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 157.520 euro per l’invio in mis-
sione o in viaggio di servizio del personale
del Ministero degli affari esteri in (o da)
aree di crisi, ovvero per la partecipazione
del suddetto personale ad operazioni in-
ternazionali di gestione delle crisi. Il me-
desimo stanziamento fa fronte anche alle
spese di funzionamento e per il recluta-
mento di personale locale, a supporto di
personale del Ministero degli affari esteri
inviato in località ove non operi una
rappresentanza diplomatica o consolare.
La disposizione specifica che il tratta-
mento economico e le spese di vitto, al-
loggio e viaggio del personale di cui al
medesimo comma 6 sono resi pubblici nei
modi previsti, assicurando anche il ri-
spetto delle norme sulla protezione dei
dati personali.

L’articolo 10, al comma 1, prevede che
nell’ambito degli stanziamenti, per le fi-
nalità e entro i limiti temporali di cui agli
articoli 8 e 9 del decreto-legge, in materia
di cooperazione allo sviluppo, si applica la
disciplina di cui all’articolo 10, comma 1,
del decreto-legge n. 109 del 2014 (che ha
da ultimo prorogato le missioni interna-
zionali per il periodo fino al 31 dicembre
2014), il quale a sua volta richiamava
indirettamente (per il tramite dell’articolo
10, comma 1, del decreto-legge n. 2 del
2014) l’articolo 6, commi 11, 12 e 13 del
decreto-legge n. 227 del 2012, nonché l’ar-
ticolo 5, commi 1, 2 e 6 e l’articolo 7,
comma 1, del decreto-legge n. 114 del
2013.

In particolare, segnala come le richia-
mate disposizioni dell’articolo 6 del decre-
to-legge n. 227 del 2012 riguardino:

le spese per il personale del Ministero
degli Affari esteri che partecipa a missioni
di gestioni crisi, agli Uffici dei rappresen-
tanti speciali dell’UE ovvero in servizio
presso gli uffici situati in Afghanistan,

Iraq, Pakistan, Siria, Libia e per le altre
aree di crisi che dovessero manifestarsi nel
corso del periodo;

le spese per la sicurezza delle sedi
diplomatiche e consolari;

le spese per l’invio in missione di
personale del Ministero degli Affari esteri
in talune aree di crisi e parziale paga-
mento delle relative spese di viaggio per
congedo in Italia, nonché le spese per
l’invio in missione di un funzionario di-
plomatico con l’incarico di assistere la
presenza italiana in Kurdistan.

Le disposizioni richiamate dell’articolo
5 del decreto-legge n. 114 del 2013 riguar-
dano:

la spesa per iniziative di coopera-
zione allo sviluppo;

la spesa per personale a Herat e in
Somalia; spese di vitto e alloggio per il
personale inviato in missione nei Paesi
oggetto di iniziative di cooperazione.

Il richiamato articolo 7, comma 1, del
decreto-legge n. 114 del 2013 disciplina
invece il regime degli interventi, rinviando
a sua volta alla disciplina prevista dall’ar-
ticolo 7, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 10 del
decreto-legge n. 227 del 2012, prevede
inoltre la non applicazione, alle iniziative
di cooperazione, di alcune disposizioni di
razionalizzazione e riduzione della spesa
pubblica.

In dettaglio, specifica come il comma 1
dell’articolo 7 del citato decreto-legge
n. 227 del 2012 autorizzi il Ministero degli
Affari esteri, nei casi di necessità ed ur-
genza, a ricorrere ad acquisti e lavori in
economia, anche in deroga alle disposi-
zioni di contabilità generale dello Stato,
ricorrendo preferibilmente all’impiego di
risorse locali sia umane che materiali.

Il comma 2 dell’articolo 7 del decreto-
legge n. 227 disciplina l’indennità di mis-
sione da attribuire al personale inviato in
breve missione per le attività di coopera-
zione.

Il comma 4 del citato articolo 7 rinvia,
per le iniziative di cooperazione allo svi-
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luppo, all’applicazione di norme contenute
nel Codice degli appalti pubblici (decreto
legislativo n. 163 del 2006) e nel decreto-
legge n. 165 del 2003, in materia di pro-
cedure per l’affidamento degli incarichi, di
stipula dei contratti, di anticipazioni del
prezzo, nonché di autorizzazione al Mini-
stero degli Affari esteri ad avvalersi di
personale proveniente dalle amministra-
zioni pubbliche, posto in posizione di
comando oppure reclutato a seguito delle
procedure di mobilità.

Il comma 5 dell’articolo 7 esclude tutte
le spese connesse agli interventi di coope-
razione allo sviluppo dai limiti in materia
di assunzioni di impegni finanziari da
parte delle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 60, comma 15, del decreto-
legge n. 112 del 2008 e dai limiti alle spese
per l’acquisto, la manutenzione, il noleggio
e l’esercizio di autovetture di cui all’arti-
colo 6, comma 14, del decreto-legge n. 78
del 2010.

Il comma 6 dell’articolo 7 prevede
deroghe ad una serie di norme al fine di
poter conferire, sulla base del principio di
pari opportunità, incarichi temporanei di
consulenza, anche ad enti e organismi
specializzati e a personale estraneo alla
pubblica amministrazione.

Per quanto attiene ai profili di interesse
della Commissione Finanze segnala il rin-
vio al comma 10 dell’articolo 7 del decre-
to-legge n. 227 del 2012, il quale sottrae i
pagamenti di importo non superiore ai
10.000 euro, effettuati dalle rappresen-
tanze diplomatiche a valere sui fondi per
la cooperazione, alla normativa dettata
dall’articolo 3 della legge n. 136 del 2010,
in materia di tracciabilità dei flussi finan-
ziari.

La norma specifica peraltro che tale
deroga alla disciplina sulla tracciabilità dei
flussi finanziari, la cui ratio risiede nel
fatto che spesso nei Paesi dove si svolgono
le attività di cooperazione internazionale
non esiste un sistema bancario e finan-
ziario in grado di consentire la tracciabi-
lità dei pagamenti effettuati, può avvenire
solo in presenza di difficoltà oggettive di
utilizzo del sistema bancario locale, atte-

state dal capo missione, e fermo restando
comunque il divieto di artificioso frazio-
namento dei pagamenti.

Il comma 2 dell’articolo 10 del decreto-
legge contiene, come d’uso, una norma di
salvaguardia degli atti adottati oltre la
scadenza (30 settembre 2015) del prece-
dente decreto-legge n. 7 del 2015, di pro-
roga delle missioni internazionali: in par-
ticolare vengono convalidati gli atti adot-
tati, le attività svolte e le prestazioni già
effettuate dal 1o ottobre 2015 e fino al-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge, che siano conformi
alla disciplina contenuta nel decreto-legge
stesso.

L’articolo 11, contenuto nel Capo III
del decreto-legge, reca la copertura finan-
ziaria delle disposizioni del decreto-legge,
i cui oneri complessivi sono quantificati
dal comma 1 in 354.100.162 euro.

Per quanto riguarda i profili di inte-
resse della Commissione Finanze segnala
la lettera b) del comma 1, ai sensi della
quale a tali oneri si fa fronte, quanto ad
euro 154.400.000, mediante riduzione del
Fondo di cui all’articolo 16, comma 1,
ultimo periodo, della legge n. 23 del 2014,
nel quale confluiscono le maggiori entrate
eventualmente derivanti dai decreti legi-
slativi emanati in attuazione della delega
per la riforma del sistema fiscale, di cui
alla stessa legge n. 23, e a valere sulle
quali si dovrà effettuare la compensazione
rispetto ad altri decreti legislativi emanati
in base alla medesima delega, che com-
portino nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Le altri fonti di copertura degli oneri
determinati dal provvedimento sono indi-
viduate:

ai sensi della lettera a), quanto ad
euro 10.670.252 mediante riduzione del-
l’autorizzazione di spesa in favore del
Fondo per le missioni internazionali di
pace di cui all’articolo 1, comma 1240,
della legge n. 296 del 2006;

ai sensi della lettera c), quanto ad
euro 116.833.724, mediante corrispon-
dente utilizzo del contributo aggiuntivo
per la concessione dei diritti uso in banda
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900 e 1800 MHz in tecnologia GSM, già
versato all’entrata del bilancio dello Stato;

ai sensi della lettera d), quanto a euro
4.807.948, mediante utilizzo delle somme
relative ai rimborsi corrisposti dall’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, quale cor-
rispettivo di prestazioni rese dalle Forze
armate italiane nell’ambito delle opera-
zioni internazionali di pace, che alla data
di entrata in vigore del decreto-legge non
sono ancora riassegnate al predetto Fondo
per le missioni internazionali di pace di
cui all’articolo 1, comma 1240, della legge
n. 296 del 2006;

ai sensi della lettera e), quanto a euro
58.458.104, mediante una riprogramma-
zione straordinaria, da parte del Ministero
della difesa, in relazione all’anno 2015,
delle spese correnti iscritte nello stato di
previsione di tale Ministero, riprogramma-
zione da effettuare entro il 30 ottobre
2015; in attesa di tale riprogrammazione
vengono accantonate risorse corrispon-
denti all’importo di 58.458.104 euro, nel
contempo assicurando la prosecuzione de-
gli interventi previsti dal decreto-legge fino
al 31 dicembre 2015;

Il comma 2 modifica il comma 5-quater
dell’articolo 5 del decreto-legge n. 109 del
2014, mediante l’aggiunta di una disposi-
zione per la quale agli ulteriori oneri
derivanti dal medesimo comma 5-ter si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione del fondo per interventi strutturali
di politica economica previsto dall’articolo
10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del
2004.

Rammenta che il predetto comma 5-ter
dell’articolo 5 del decreto-legge n. 109
prevede il riconoscimento della protezione
internazionale, e la possibilità di ingresso
nel territorio nazionale italiano, per i
cittadini afghani che abbiano effettuato
prestazioni con carattere di continuità a
favore del contingente militare italiano
nell’ambito della missione ISAF, e nei cui
confronti sussistano motivi di ritenere che
la loro permanenza in Afghanistan li
esponga al rischio di gravi danni personali.

L’articolo 12 dispone in merito all’en-
trata in vigore del decreto-legge.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
giornata di domani.

Contenimento del consumo del suolo e riuso del

suolo edificato.

Nuovo testo C. 2039 Governo e abb.

(Parere alle Commissioni riunite VIII e XIII).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Renate GEBHARD (Misto-Min.Ling.),
relatrice, rileva come la Commissione sia
chiamata a esaminare, ai sensi dell’articolo
73, comma 1-bis, del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, ai
fini dell’espressione del parere alle Com-
missioni riunite VIII Ambiente e XIII Agri-
coltura, il nuovo testo del disegno di legge
C. 2039 e abbinate, recante disposizioni in
materia di contenimento del consumo del
suolo e riuso del suolo edificato, come
risultante dagli emendamenti approvati in
sede referente.

Il provvedimento, che si compone di 11
articoli, all’articolo 1 indica le finalità e
l’ambito di applicazione del provvedi-
mento, il quale intende dettare i princìpi
fondamentali per la valorizzazione e la
tutela del suolo, con particolare riguardo
alle superfici agricole e alle aree sottoposte
a tutela paesaggistica, al fine di promuo-
vere e tutelare l’attività agricola, il pae-
saggio e l’ambiente, nonché di contenere il
consumo di suolo, anche in funzione della
prevenzione e della mitigazione degli
eventi di dissesto idrogeologico e delle
strategie di mitigazione e di adattamento
ai cambiamenti climatici.

In tale contesto fa presente come il
comma 2 stabilisca il principio che il riuso
e la rigenerazione urbana, oltre alla limi-
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tazione del consumo di suolo, costitui-
scono princìpi fondamentali della materia
del governo del territorio nonché norme
fondamentali di riforma economico-so-
ciale della Repubblica nei confronti della
potestà legislativa delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome di
Trento e di Bolzano.

In ossequio a tale principio il consumo
di suolo è consentito esclusivamente nei
casi in cui non esistono alternative consi-
stenti nel riuso delle aree già urbanizzate
e nella rigenerazione delle stesse. Conse-
guentemente, viene stabilita la necessità di
valutare le alternative di localizzazione
che non determinino consumo di suolo
nell’ambito delle procedure di valutazione
d’impatto ambientale, di valutazione am-
bientale strategica e di verifica di assog-
gettabilità delle opere pubbliche e di pub-
blica utilità diverse dalle infrastrutture e
dagli insediamenti produttivi strategici e di
preminente interesse nazionale. In tale
ambito rileva come, in connessione con le
previsioni del comma 2, il comma 3 pre-
veda che le regioni, al fine di verificare
l’insussistenza di alternative consistenti nel
riuso delle aree già urbanizzate e nella
rigenerazione delle stesse, orientano l’ini-
ziativa dei comuni a fornire nei rispettivi
strumenti di pianificazione specifiche e
puntuali motivazioni rispetto all’effettiva
necessità di consumo di suolo inedificato.

Il comma 4 stabilisce che la pianifica-
zione territoriale, urbanistica e paesaggi-
stica deve adeguarsi alle norme del prov-
vedimento, mentre il comma 5 indica che
le politiche di sviluppo territoriale nazio-
nali e regionali favoriscono la destinazione
agricola e l’utilizzo di pratiche agricole
anche negli spazi liberi delle aree urba-
nizzate e perseguono la tutela e la valo-
rizzazione dell’attività agricola attraverso
la riduzione del consumo di suolo.

Illustra quindi l’articolo 2 il quale, al
comma 1, reca le definizioni dei principali
termini utilizzati dal provvedimento; in
tale ambito il comma 2 reintroduce nel
decreto legislativo n. 152 del 2006, recante
norme in materia ambientale, modifican-
dola rispetto a quella precedentemente
abrogata, la definizione di suolo.

L’articolo 3, al comma 1 affida a un
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, di concerto con
il Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, con il Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo
e con il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, previo parere della Conferenza
unificata Stato-città ed autonomie locali e
Stato-regioni, la definizione della ridu-
zione progressiva, che ha carattere vinco-
lante, in termini quantitativi, del consumo
del suolo a livello nazionale, in coerenza
con gli obiettivi stabiliti dall’Unione euro-
pea circa il traguardo del consumo di
suolo pari a zero da raggiungere entro il
2050. Il comma 4 precisa che il decreto è
adottato entro un anno dalla data di
entrata in vigore della legge ed è sottopo-
sto a verifica ogni cinque anni.

Segnala quindi come, ai sensi del
comma 2, la Conferenza unificata sia chia-
mata a stabilire con propria deliberazione
i criteri e le modalità per la definizione
della riduzione del consumo di suolo,
tenendo conto, in particolare, delle speci-
ficità territoriali, delle caratteristiche qua-
litative dei suoli e delle loro funzioni
ecosistemiche, delle produzioni agricole,
della tipicità agroalimentare, dell’esten-
sione e localizzazione delle aree agricole
rispetto alle aree urbane e periurbane,
dell’arboricultura da legno, dello stato
della pianificazione territoriale, urbani-
stica e paesaggistica, dell’esigenza di rea-
lizzare infrastrutture e opere pubbliche,
dell’estensione del suolo già edificato e
della presenza di edifici inutilizzati. In
caso di inerzia della Conferenza unificata
entro il termine di centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, si
provvede con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri.

Il comma 3 specifica che, al di fuori dei
casi delle infrastrutture e degli insedia-
menti produttivi strategici e di preminente
interesse nazionale e delle opere d’inte-
resse statale, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, entro il
termine di novanta giorni dall’adozione
della deliberazione di cui al comma 2,
rendono disponibili i dati acquisiti in ma-
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teria, avvalendosi dei dati territoriali con-
tenuti nell’ambito del Sistema informativo
nazionale ambientale (S.I.N.A.), nonché
dei dati geospaziali contenuti nella piat-
taforma curata dall’ISPRA.

I commi 5 e 6 stabiliscono che la
Conferenza unificata, entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 1, stabilisce la
ripartizione, in termini quantitativi, tra le
regioni della riduzione del consumo di
suolo, nonché i criteri di attuazione delle
misure di mitigazione e di compensazione
ambientale. In caso di inerzia della Con-
ferenza unificata, la ripartizione è adottata
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri.

Il comma 7 demanda a una direttiva
del Ministro delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali e del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, sentito il Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, la defini-
zione delle modalità e dei criteri per il
monitoraggio sulla riduzione del consumo
del suolo e sull’attuazione della legge,
avvalendosi dell’ISPRA e del Consiglio per
la ricerca in agricoltura e per l’analisi
dell’economia agraria. Ai fini di tale mo-
nitoraggio, i cui dati sono resi pubblici da
ISPRA, sia in forma aggregata a livello
nazionale sia in forma disaggregata per
regione, provincia e comune, l’ISPRA
stesso e il Consiglio per la ricerca in
agricoltura e per l’analisi dell’economia
agraria hanno accesso diretto alle banche
dati delle amministrazioni pubbliche e ad
ogni altra fonte informativa gestita da
soggetti pubblici.

Per quanto riguarda le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
specifica come, in base al comma 8, esse,
per attuare la riduzione del consumo di
suolo e nel rispetto della ripartizione tra le
regioni della riduzione del consumo di
suolo deliberata dalla Conferenza unifi-
cata ai sensi del comma 5, nonché delle
previsioni dei piani paesaggistici, con ca-
denza temporale quinquennale, dispon-
gono la riduzione, in termini quantitativi,
del consumo del suolo e determinano i
criteri e le modalità da rispettare nella

pianificazione urbanistica di livello comu-
nale. In caso di inerzia di tali enti terri-
toriali, ai sensi del comma 9, le predette
determinazioni sono adottate con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
previa diffida.

Il comma 10 prevede che il Ministero
dell’ambiente, della tutela del territorio e
del mare pubblichi e aggiorni annual-
mente sul proprio sito istituzionale i dati
sul consumo del suolo e la relativa car-
tografia.

Passa a illustrare l’articolo 4 il quale,
comma 1, stabilisce che, le regioni, nel-
l’ambito delle proprie competenze in ma-
teria di governo del territorio, entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge sono tenute a dettare
disposizioni per incentivare i comuni, sin-
goli e associati, a promuovere strategie di
rigenerazione urbana, anche mediante
l’individuazione negli strumenti di piani-
ficazione degli ambiti urbanistici da sot-
toporre prioritariamente a interventi di
ristrutturazione urbanistica e di rinnovo
edilizio, prevedendo il perseguimento di
elevate prestazioni in termini di efficienza
energetica ed integrazione di fonti ener-
getiche rinnovabili, accessibilità ciclabile e
ai servizi di trasporto collettivo, migliora-
mento della gestione delle acque a fini di
invarianza idraulica e riduzione dei de-
flussi. In tale contesto il comma 2 prevede
esplicitamente che è ammesso il riuso
delle aree sottoposte a interventi di risa-
namento ambientale. In caso di inerzia
delle regioni il comma 4 prevede che con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri sono dettate disposizioni uniformi
applicabili in tutte le regioni che non
abbiano provveduto, fino all’entrata in
vigore delle disposizioni regionali.

In base al comma 3, le regioni, al fine
di orientare l’iniziativa dei comuni alle
strategie di rigenerazione urbana, sono
altresì chiamate a dettare disposizioni per
la redazione di un « censimento comunale
degli edifici sfitti, non utilizzati o abban-
donati esistenti », al fine di creare una
banca dati del patrimonio edilizio pub-
blico e privato inutilizzato, disponibile per
il recupero o il riuso, mediante la quale i
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comuni possono verificare se le previsioni
urbanistiche che comportano consumo di
suolo inedificato possano essere soddi-
sfatte con gli immobili individuati dal
censimento stesso.

Il comma 5 stabilisce che i comuni,
entro il termine di un anno dalla data di
entrata in vigore delle disposizioni regio-
nali previste dal comma 1, procedono
all’individuazione delle aree in cui realiz-
zare gli interventi di rigenerazione urbana.
In caso di ritardo il comma 6 prevede che
la regione diffida il comune a provvedere,
assegnando un termine non superiore a
novanta giorni. Decorso il termine asse-
gnato, la regione procede in via sostitutiva
entro i successivi novanta giorni; decorso
tale termine, nel territorio del comune
inadempiente è vietata la realizzazione di
interventi edificatori privati, sia residen-
ziali sia di servizi sia di attività produttive,
comportanti, anche solo parzialmente,
consumo di suolo.

In base al comma 8 i comuni segnalano
annualmente al prefetto le proprietà fon-
diarie in stato di abbandono o suscettibili,
a causa dello stato di degrado o incuria
nel quale sono lasciate dai proprietari, di
arrecare danno al paesaggio o ad attività
produttive.

Segnala quindi come l’articolo 5, al
comma 1 deleghi il Governo ad adottare,
entro nove mesi, disposizioni volte a sem-
plificare le procedure per gli interventi di
rigenerazione delle aree urbanizzate de-
gradate da un punto di vista urbanistico,
socio-economico e ambientale.

I principi e criteri direttivi della delega
prevedono:

a) di garantire forme di intervento
volte alla rigenerazione delle aree urba-
nizzate degradate attraverso progetti or-
ganici relativi a edifici e spazi pubblici e
privati, basati sul riuso del suolo, la ri-
qualificazione, la demolizione, la ricostru-
zione e la sostituzione degli edifici esi-
stenti, la creazione di aree verdi, pedona-
lizzate e piste ciclabili, l’inserimento di
funzioni pubbliche e private diversificate
volte al miglioramento della qualità della
vita dei residenti;

b) di prevedere che i progetti di cui
alla lettera a) garantiscano elevati stan-
dard di qualità, minimo impatto ambien-
tale e risparmio energetico, attraverso l’in-
dicazione di precisi obiettivi prestazionali
degli edifici, di qualità architettonica, di
informazione e partecipazione dei citta-
dini;

c) di garantire il rispetto dei limiti di
contenimento di consumo di suolo stabiliti
dagli articoli 2 e 3 della legge.

Il comma 2 specifica l’iter di emana-
zione dei decreti legislativi predisposti in
forza della delega, che sono adottati previo
parere della Conferenza Unificata e sui
quali si prevede il parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia
e per i profili finanziari.

Il comma 3 modifica l’articolo 16,
comma 10, del Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia
edilizia di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001, relati-
vamente alla disciplina concernente la ri-
duzione del contributo per il rilascio del
permesso di costruire nel caso di inter-
venti di recupero del patrimonio edilizio
esistente. In tale ambito è previsto che, per
incentivare tali interventi di recupero, i
comuni entro il 31 marzo di ciascun anno
deliberano che i costi di costruzione ad
essi relativi siano inferiori ai valori deter-
minati per le nuove costruzioni ed ade-
guano le proprie disposizioni regolamen-
tari al fine di incentivare gli interventi di
ristrutturazione edilizia.

In tale contesto specifica come, in base
al comma 4, l’applicabilità della disciplina
recata dall’articolo sia esclusa per i centri
storici, per le aree urbane ad essi equi-
parate, nonché per le aree di interesse
paesaggistico tutelate per legge e gli im-
mobili ricompresi nell’ambito dei beni cul-
turali 42, salvo espressa autorizzazione
della competente sovrintendenza.

Passa quindi a illustrare l’articolo 6, il
quale introduce l’istituto del compendio
agricolo neorurale periurbano. In partico-
lare il comma 1 prevede che, al fine di
favorire lo sviluppo economico sostenibile
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del territorio, anche attraverso la riquali-
ficazione degli insediamenti rurali locali e
il consolidamento e lo sviluppo dell’attività
agroforestale, le regioni e i comuni, nel-
l’ambito degli strumenti urbanistici di pro-
pria competenza, ferme restando le dispo-
sizioni di tutela relative alle architetture
rurali aventi interesse storico od etnoan-
tropologico di cui al codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, nonché le norme
contenute nei piani paesaggistici sovraor-
dinati, possono prevedere la possibilità di
qualificare i predetti insediamenti rurali
come compendi agricoli neorurali. Presup-
posti di tale destinazione urbanistica sono:
il recupero edilizio, unitamente al recu-
pero e alla qualificazione del patrimonio
agricolo e ambientale, nonché la compa-
tibilità degli interventi edilizi con il pae-
saggio a dominanza rurale e la presenza di
adeguata accessibilità.

A tale riguardo fa presente come il
comma 2 rechi la definizione di compen-
dio agricolo neorurale, mentre il comma 3
specifica che gli interventi edilizi connessi
alla proposta di progetto di compendio
agricolo neorurale devono avere ad oggetto
il riuso o la riqualificazione, anche con la
demolizione e la ricostruzione, di fabbri-
cati esistenti e che la demolizione e rico-
struzione non può interessare manufatti di
valore storico-culturale. Inoltre viene sta-
bilito che gli interventi edilizi realizzati
non devono comportare maggior consumo
di suolo all’interno del compendio agricolo
alla data di approvazione della legge.

Ai sensi del comma 4 i nuovi fabbricati
devono essere realizzati con tipologie,
morfologie e scelte materiche e architet-
toniche tali da consentire un inserimento
paesaggistico adeguato e migliorativo ri-
spetto al contesto dell’intervento.

In base al comma 5 nell’ambito del
compendio agricolo neorurale possono es-
sere previste anche le destinazioni d’uso
relative a: a) attività amministrative; b)
servizi ludico-ricreativi; c) servizi turistico-
ricettivi; d) servizi dedicati all’istruzione; e)
attività di agricoltura sociale; f) servizi
medici e di cura; g) servizi sociali; h)

attività di vendita diretta dei prodotti
agricoli od ambientali locali; i) artigianato
artistico.

Il comma 6 esclude dal compendio le
destinazioni d’uso residenziale (ad esclu-
sione di quello già esistente alla data di
approvazione della legge o dell’eventuale
alloggio per il custode, ovvero di un’unità
abitativa, da prevedersi nel recupero degli
edifici esistenti), nonché le destinazioni
produttive di tipo industriale o artigianale.

Ai sensi del comma 7 il progetto di
compendio agricolo neorurale deve essere
accompagnato da un progetto unitario
convenzionato, nonché dall’obbligo a tra-
scrivere il vincolo a conservare indivisa la
superficie del compendio per almeno venti
anni, vincolo che è registrato nei registri
immobiliari e catastali. Viene precisato
che per tale periodo ventennale la pro-
prietà del compendio agricolo può essere
ceduta solo integralmente; nel caso di
successione, il compendio agricolo neoru-
rale è considerato come un bene indivisi-
bile sino alla decorrenza del ventesimo
anno dalla trascrizione.

Rileva quindi come il comma 8 speci-
fichi che il progetto di compendio agricolo
neorurale deve prevedere interventi di mi-
tigazione e compensazione preventivi volti
a mantenere, recuperare e valorizzare il
paesaggio, l’economia locale e l’ambiente.

L’articolo 7, al comma 1, stabilisce, per
le superfici agricole in favore delle quali
sono stati erogati aiuti dell’Unione europea
previsti dalla politica agricola comune o
dalla politica di sviluppo rurale e per
almeno cinque anni dall’ultima erogazione
di tali aiuti, il divieto di usi diversi da
quello agricolo, fatti salvi gli interventi di
rigenerazione delle aree urbanizzate de-
gradate previsti dall’articolo 5, e l’adozione
di atti amministrativi finalizzati al cam-
biamento della destinazione d’uso.

Sono inoltre vietati, sulle stesse aree e
per la medesima durata, gli interventi di
trasformazione urbanistica, nonché quelli
di trasformazione edilizia non funzionali
all’attività agricola, ad eccezione della rea-
lizzazione di opere pubbliche.

La norma specifica che l’autorità com-
petente all’erogazione degli aiuti pubblica
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sul proprio sito internet l’elenco dei ter-
reni, suddivisi per comune, per i quali
sono stati erogati gli aiuti, ai fini della
conseguente annotazione del vincolo, da
parte del comune, nel certificato di desti-
nazione urbanistica.

Il comma 2 prevede che il vincolo
previsto dal comma 1 deve essere espres-
samente richiamato negli atti di trasferi-
mento della proprietà e nei contratti
aventi ad oggetto la costituzione o il tra-
sferimento di diritti reali di godimento o
di diritti personali di godimento ovvero lo
scioglimento delle comunioni e, comun-
que, in tutti i negozi aventi ad oggetto la
modifica soggettiva nella conduzione della
superficie agricola, salvi gli atti di trasfe-
rimento derivanti da procedure esecutive e
concorsuali.

Il comma 3 reca il regime sanzionato-
rio, stabilendo, in caso di violazione del
divieto di cui al comma 1, prevedendo
l’applicazione, da parte del comune, di
una sanzione amministrativa pecuniaria di
importo non inferiore a 5.000 euro e non
superiore a 50.000 euro, nonché della
sanzione accessoria della demolizione
delle opere eventualmente costruite e del
ripristino dello stato dei luoghi.

Illustra l’articolo 8, il quale disciplina le
misure di incentivazione, prevedendo che
ai comuni iscritti nel registro « di cui
all’articolo 8 » è attribuita priorità nella
concessione di finanziamenti statali e re-
gionali per gli interventi di rigenerazione
urbana e di bonifica dei siti contaminati,
nel rispetto della disciplina di settore, e
per gli interventi volti a favorire l’insedia-
mento di attività di agricoltura urbana e il
ripristino delle colture nei terreni agricoli
incolti, abbandonati, inutilizzati o in ogni
caso non più sfruttati ai fini agricoli.

In merito alla formulazione della
norma rileva l’opportunità di correggere il
riferimento al registro « di cui all’articolo
8 » in quanto il registro è previsto dall’ar-
ticolo 9 del provvedimento.

Il comma 2 estende tale priorità anche
ai soggetti privati, singoli o associati, che
intendono realizzare il recupero di edifici
e di infrastrutture rurali nei nuclei abitati
rurali, mediante gli interventi di cui al

comma 1, nonché il recupero del suolo ad
uso agricolo mediante la demolizione di
capannoni e altri fabbricati rurali stru-
mentali abbandonati.

Per quanto riguarda i profili di inte-
resse della Commissione Finanze segnala
la previsione del comma 3, ai sensi del
quale le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, per le finalità di
riduzione del consumo del suolo, nei limiti
delle proprie competenze, possono adot-
tare misure di semplificazione e misure di
incentivazione, anche di natura fiscale, per
il recupero del patrimonio edilizio esi-
stente, al fine di prevenire il dissesto
idrogeologico e il degrado dei paesaggi
rurali e favorire il reinsediamento di at-
tività agricole in aree interessate da estesi
fenomeni di abbandono.

L’articolo 9 affida a un decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali e del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
acquisito il parere della Conferenza uni-
ficata, presso il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali l’istituzione
di un registro in cui sono iscritti i comuni
che hanno adeguato gli strumenti urbani-
stici comunali nei quali non è previsto
consumo di suolo o nei quali è prevista
una riduzione del consumo di suolo su-
periore alla quantità prevista dalle regioni
e dalle province autonome di Trento e
Bolzano ai sensi dell’articolo 3, comma 8.

Illustra quindi l’articolo 10, il quale
stabilisce, al comma 1, che i proventi
derivanti dai titoli abilitativi edilizi e delle
sanzioni di cui all’articolo 6, nonché delle
sanzioni previste dal testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia edilizia di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del
2001, sono destinati esclusivamente e
senza vincoli temporali alla realizzazione e
alla manutenzione ordinaria e straordina-
ria delle opere di urbanizzazione primaria
e secondaria, al risanamento di complessi
edilizi compresi nei centri storici, a inter-
venti di riuso e di rigenerazione, ad in-
terventi di demolizione di costruzioni abu-
sive, all’acquisizione e alla realizzazione di
aree verdi destinate a uso pubblico, a
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interventi di tutela e riqualificazione del-
l’ambiente e del paesaggio, anche ai fini
della prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico e sismico e della tutela e
riqualificazione del patrimonio rurale
pubblico, nonché a interventi volti a fa-
vorire l’insediamento di attività di agricol-
tura in ambito urbano.

Segnala che, al fine di assicurare il
coordinamento normativo rispetto alla
previsione del comma 1, il comma 2
abroga il comma 8 dell’articolo 2 della
legge n. 244 del 2007, il quale stabilisce
che dal 2008 al 2015 i proventi delle
concessioni edilizie e delle sanzioni previ-
ste dal testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia edilizia
possono essere utilizzati per una quota
non superiore al 50 per cento per il
finanziamento di spese correnti e per una
quota non superiore ad un ulteriore 25
per cento esclusivamente per spese di
manutenzione ordinaria del verde, delle
strade e del patrimonio comunale.

La norma fa comunque salve le previ-
sioni di spesa contenute nei bilanci an-
nuali approvati sulla base della norma
abrogata.

Segnala quindi l’articolo 11, che reca,
al comma 1, una disposizione transitoria
in base alla quale a decorrere dalla data
di entrata in vigore della legge e fino
all’adozione dei provvedimenti di cui al-
l’articolo 3, comma 8, e comunque non
oltre tre anni, non è consentito il consumo
di suolo, tranne che per i lavori e le opere
inseriti negli strumenti di programma-
zione dei lavori pubblici delle amministra-
zioni aggiudicatrici e per le infrastrutture
strategiche di preminente interesse nazio-
nale e gli insediamenti produttivi strate-
gici, elencate nel Documento di economia
e finanza. Sono fatti comunque salvi i
procedimenti in corso alla data di entrata
in vigore della legge relativi ai titoli abi-
litativi edilizi aventi ad oggetto il consumo

di suolo inedificato, nonché gli interventi
ed i programmi di trasformazione previsti
nei piani attuativi adottati prima della
entrata in vigore della legge stessa e le
relative opere pubbliche. Decorso inutil-
mente il predetto termine di tre anni, nelle
regioni e province autonome non è con-
sentito il consumo di suolo in misura
superiore al 50 per cento della media di
consumo di suolo di ciascuna regione nei
cinque anni antecedenti.

Il comma 2 reca la clausola di salva-
guardia delle competenze delle regioni a
statuto speciale e delle province autonome
di Trento e di Bolzano, le quali provve-
dono ad attuare quanto previsto dal prov-
vedimento compatibilmente con i propri
statuti di autonomia e con le relative
norme di attuazione.

In tale contesto, nel preannunciare fin
d’ora l’intenzione di proporre alla Com-
missione di esprimere parere favorevole
sul provvedimento, si riserva di formulare
una compiuta proposta di parere, che
ritiene possa essere votata nella seduta di
domani.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
giornata di domani.

La seduta termina alle 14.45.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno non
è stato trattato:

RISOLUZIONI

7-00553 Pagano: Misure a sostegno del
credito in favore dei soggetti esercenti im-
pianti fotovoltaici di produzione di energia.
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ALLEGATO

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica. C. 3386 Governo,
approvato dal Senato.

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI

ART. 2.

Sopprimere l’articolo 2.

2. 13. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
sostituire il capoverso comma 5 con il
seguente:

5. La procedura di collaborazione
volontaria può essere attivata fino al 30
novembre 2015. L’integrazione del-
l’istanza, i documenti e le informazioni di
cui al comma 1, lettera a), possono essere
presentati entro il 30 dicembre 2015. A
coloro i quali attivano la procedura di
collaborazione volontaria successivamente
al 30 settembre 2015, sono raddoppiati i
termini di decadenza per l’accertamento di
cui all’articolo 43 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600 e all’articolo 57 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633 nonché i termini di deca-
denza per la notifica dell’atto di contesta-
zione ai sensi dell’articolo 20 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, limi-
tatamente agli imponibili, alle imposte,
alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e
agli interessi relativi alla procedura di
collaborazione volontaria e per tutte le
annualità e le violazioni oggetto della pro-
cedura stessa.

2. 1. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, sopprimere le seguenti
parole: In deroga all’articolo 31 del decreto

del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e all’articolo 40 del
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, la competenza alla
gestione delle istanze presentate, per la
prima volta, a decorrere dal 10 novembre
2015 e all’emissione dei relativi atti, com-
presi quelli di accertamento e di conte-
stazione delle violazioni, per tutte le an-
nualità oggetto della procedura di colla-
borazione volontaria, è attribuita all’arti-
colazione dell’Agenzia delle entrate
individuata con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia medesima, da emanare
entro la data di entrata in vigore della
presente disposizione. Per gli atti di cui al
periodo precedente, impugnabili ai sensi
del decreto legislativo 31 dicembre 1992,
n. 546, si applicano le disposizioni in ma-
teria di competenza per territorio di cui
all’articolo 4, comma 1, e in materia di
legittimazione processuale dinanzi alle
commissioni tributarie di cui all’articolo
10, comma 1, dello stesso decreto legisla-
tivo n. 546 del 1992, e successive modifi-
cazioni, previste per le articolazioni del-
l’Agenzia delle entrate ivi indicate.

2. 2. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, sopprimere l’ultimo
periodo.

2. 3. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: A coloro i quali attivano la
procedura di collaborazione volontaria
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successivamente al 30 settembre 2015,
viene applicata una sanzione aggiuntiva
calcolata applicando all’ammontare com-
plessivo delle sanzioni dovute una mag-
giorazione del venti per cento.

2. 4. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: A coloro i quali attivano la
procedura di collaborazione volontaria
successivamente al 30 settembre 2015,
viene applicata una sanzione aggiuntiva
calcolata applicando all’ammontare com-
plessivo delle sanzioni dovute una mag-
giorazione del dieci per cento.

2. 5. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, aggiungere infine le
seguenti parole: A coloro i quali attivano la
procedura di collaborazione volontaria
successivamente al 30 settembre 2015, non
si applica la riduzione delle sanzioni di cui
al comma 4 dell’articolo 5-quinquies.

2. 6. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera b), numero 1),
lettera b-bis, sopprimere le parole: « ad
eccezione di quanto previsto dall’articolo
58, comma 6, del medesimo decreto ».

2. 7. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera b), sopprimere il
numero 2).

2. 8. Pesco, Alberti, Villarosa.

Sopprimere il comma 2.

2. 9. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 2, sopprimere la lettera a).

2. 10. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 2, sopprimere le lettere b) e
b-bis).

2. 11. Pesco, Alberti, Villarosa.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. Le somme detenute all’estero
dai cittadini italiani non più residenti
all’estero presso conti correnti bancari,
purché accantonate durante il periodo di
iscrizione all’Aire, nonché le somme deri-
vanti dalla vendita di beni immobili dete-
nuti all’estero, purché realizzati durante il
periodo di iscrizione all’Aire, sono assog-
gettati ai fini delle imposte dirette, su
istanza del contribuente, all’aliquota del 5
per cento.

2. 12. Plangger, Gebhard, Alfreider,
Schullian, Ottobre, Marguerettaz.

Dopo l’articolo 2, inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Sanatoria delle delibere IMU, Tasi, Tari e
Addizionale comunale all’Irpef).

1. In deroga all’articolo 1, comma 169,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per
l’anno 2015 sono valide le deliberazioni
regolamentari e tariffarie in materia di
IMU, TASI, tassa sui rifiuti (TARI) e ad-
dizionale comunale all’Irpef adottate dai
comuni entro il 30 settembre 2015. Re-
stano in ogni caso fermi, ai fini dell’effi-
cacia delle deliberazioni di variazione di
cui al periodo precedente, i termini dettati
dalle norme vigenti, per la pubblicazione
nell’apposita sezione del Portale del Fede-
ralismo fiscale.

* 2. 01. Laffranco.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 2, inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Sanatoria delle delibere IMU, Tasi, Tari e
Addizionale comunale all’Irpef).

1. In deroga all’articolo 1, comma 169,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per
l’anno 2015 sono valide le deliberazioni
regolamentari e tariffarie in materia di
IMU, TASI, tassa sui rifiuti (TARI) e ad-
dizionale comunale all’Irpef adottate dai
comuni entro il 30 settembre 2015. Re-
stano in ogni caso fermi, ai fini dell’effi-
cacia delle deliberazioni di variazione di
cui al periodo precedente, i termini dettati
dalle norme vigenti, per la pubblicazione
nell’apposita sezione del Portale del Fede-
ralismo fiscale.

* 2. 02. Bruno Bossio.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(IMU terreni agricoli 2015)

1. Alla fine del comma 9-quinquies
dell’articolo 1 del decreto-legge n. 4 del
2015, convertito in legge, con modifica-
zioni, dall’articolo 1, comma 1, legge 24
marzo 2015, n. 34, è aggiunto il seguente
periodo:

« Entro il termine del 29 febbraio
2016, Il Ministero dell’economia e delle
finanze, sulla base di una metodologia
condivisa con l’Associazione nazionale dei
comuni italiani (ANCI) e adottata sentita
la Conferenza Stato-città e autonomie lo-
cali, provvede, secondo le modalità di cui
al primo periodo, alla verifica del gettito
anche per l’anno 2015. Per lo stesso anno
2015, i comuni, in deroga all’articolo 175
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, accertano conven-
zionalmente gli importi, a titolo di maggior
gettito IMU, risultanti dall’allegato A del
presente decreto, sul bilancio 2015, a

fronte della riduzione corrispondente del-
l’assegnazione dal Fondo di solidarietà
comunale ».

2. 03. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Rateizzazione di somme ancora da recu-
perare a carico dei Comuni).

1. La direzione Finanza locale del mi-
nistero dell’Interno è autorizzato a diffe-
rire attraverso rateizzazione nell’arco di
tre anni le trattenute dal gettito dell’IMU
e della Tasi nel caso che la somma residua
da trattenere risulti superiore al 10 per
cento delle risorse di riferimento 2014
come definita al comma 4 dell’articolo 3
del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78,
convertito con modificazioni dalla legge 6
agosto 2015, n. 125.

2. 04. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Regolazione delle eventuali trattenute non
operate a valere sul Fondo di solidarietà

comunale 2014).

1. All’articolo 3 del decreto legge 19 giugno
2015, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, inserire,
infine, i seguenti commi:

« 4-ter. Le somme trattenute dalla
struttura di gestione dell’Agenzia delle en-
trate a titolo di alimentazione del fondo di
solidarietà comunale 2014 a norma del
comma 380-ter della legge 24 dicembre
2012, n. 228, che non sono state effettuate
per intero alla data del 31 gennaio 2015,
sui gettiti dell’imposta municipale propria
(IMU) o del tributo per i servizi indivisibili
(TASI) 2015, non sono considerate tra le
spese finali di cui all’articolo 31, comma 3,
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della Legge 12 novembre 2011 n. 183,
rilevanti ai fini del Patto di stabilità in-
terno.

4-quater. Le somme trattenute dalla
struttura di gestione dell’Agenzia delle en-
trate a titolo di recupero dell’anticipazione
del gettito della prima rata della TASI ai
sensi dell’articolo 4 del decreto legge 24
aprile 2014, n.66, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 23 giugno 2014, n.89,
che non sono state effettuate per intero
alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti
dell’imposta municipale propria (IMU) o
del tributo per i servizi indivisibili (TASI)
2015, non sono considerate tra le spese
finali di cui all’articolo 31, comma 3, della
Legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti
ai fini del Patto di stabilità interno.

4-quinquies. Gli impegni di spesa deter-
minati in conseguenza delle mancate tratte-
nute di cui ai commi 1 e 2, non incidono sul
computo della spesa corrente ai fini della
determinazione degli obblighi di finanza
pubblica a carico di ciascun ente ».

2. 05. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Facilitazione della rendicontazione delle
spese relative a interventi cofinanziati da

fondi europei).

1. Al fine di facilitare il completamento
delle spese da effettuarsi entro il 31 di-
cembre 2015, oggetto di rendicontazione
degli interventi cofinanziati da fondi co-
munitari compresi nella programmazione
2007-2013, si applicano le seguenti dispo-
sizioni:

a) gli enti locali sono autorizzati a
provvedere alle spese di cui al presente
articolo, anche in deroga agli obblighi di
ricorso alle centrali di committenza di cui
al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163;

b) le spese effettuate dagli enti locali
nel secondo semestre 2015 in relazione al

cofinanziamento dei fondi comunitari di
cui al presente articolo, nonché per la
realizzazione delle opere a valere sulla
quota di cofinanziamento a carico degli
enti locali stessi nell’ambito dei progetti
connessi ai mutui erogati dalla Banca
europea degli investimenti (BEI), finaliz-
zati alla ristrutturazione, all’efficienta-
mento e alla messa in sicurezza degli
edifici scolastici, sono escluse dalle spese
rilevanti ai fini del rispetto dell’obiettivo
programmatico per il 2015.

2. 06. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Esclusione di spese dal calcolo ai fini del
patto di stabilità 2015).

1. Ai fini della verifica del raggiungi-
mento dell’obiettivo finanziario connesso
al Patto di stabilità interno per il 2015 gli
enti locali possono escludere dalle spese
rilevanti un importo non superiore al 50
per cento delle seguenti voci di spesa
effettivamente sostenuta:

b) spese relative alla gestione degli
uffici giudiziari, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 21 febbraio
2014, n. 61;

c) spese relative al pagamento dei
debiti commerciali pregressi maturati al
31 dicembre 2014, connesse alle erogazioni
di liquidità di cui all’articolo 8, commi 7
e 8, del decreto-legge 19 giugno 2015,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2015, n. 125, e del decreto
ministeriale del 7 agosto 2015, pubblicato
in Gazzetta Ufficiale il 28 settembre 2015;

d) spese per obbligazioni determinate
da sentenze passate in giudicato.

2. La percentuale di cui alla lettera c)
è elevata al 100 per cento per i comuni
con popolazione, risultante al 31 dicembre
2013 sulla base dei dati pubblicati dal-
l’ISTAT, non superiore a 5 mila abitanti.

2. 07. Laffranco.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Effetti sul Patto di stabilità delle dismis-
sioni societarie).

1. La lettera d) del comma 609 della
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è sop-
pressa.

2. 08. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Riduzione incidenza del patto di stabilità
per i comuni liguri colpiti dall’alluvione

del 2014).

1. All’articolo 31 della legge 12 novembre
2011, n. 183, inserire alla fine del comma
7 il seguente periodo:

per l’anno 2015, nel saldo finanziario in
termini di competenza mista, individuato ai
sensi del comma 3, rilevante ai fini della ve-
rifica del rispetto del patto di stabilità in-
terno, non sono considerate le spese di parte
corrente e in conto capitale, diverse da quelle
del primo periodo, sostenute dai comuni di
cui all’elenco dell’allegato A, per fronteg-
giare i danni provocati dagli eventi meteoro-
logici del 2014, in seguito ai quali è stato
deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato
di emergenza, fino a concorrenza dell’im-
porto indicato per ciascun comune nell’alle-
gato stesso. La destinazione delle spese di cui
al periodo precedente è attestata in sede di
certificazione del Patto di stabilità interno
ed è sottoscritta dal Sindaco asseverata dal
responsabile servizi finanziari e dal collegio
dei revisori.

2. 09. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Armonizzazione delle regole finanziarie con
la nuova contabilità).

« 1. Dopo il comma 7 dell’articolo 31
della legge 12 novembre 2011, n. 183, è
aggiunto il seguente comma:

7-bis. Nel saldo finanziario in termini
di competenza mista, individuato ai sensi
del comma 3, rilevante ai fini della verifica
del rispetto del patto di stabilità interno,
non sono considerate le spese di parte
corrente finanziate con l’avanzo vincolato
di cui all’articolo 187, comma 1, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

2. 010. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Armonizzazione contabile. Regolazione del
subentro in passività di aziende partecipate
o a seguito di progetti di partenariato

pubblico-privato).

1. I conferimenti o l’aumento di capi-
tale a favore di società a capitale intera-
mente pubblico partecipate dagli enti lo-
cali a seguito del subentro dell’ente locale
al debitore originario, nonché le acquisi-
zioni connesse a concessioni di garanzie
da parte dell’ente locale nell’ambito di
progetti di partenariato pubblico-privato,
non rientrano nel saldo finanziario di cui
all’articolo 31, comma 3, della legge 12
novembre 2011, n. 183.

2. 011. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Riequilibrio finanziario pluriennale).

1. All’articolo 2, comma 5, del decreto-
legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2015, n. 125, le parole da « sperimenta-
tori » a « n. 118 » sono soppresse; dopo le
parole « o del 2014 » inserire le parole « ,
o del 2015 ».

2. 012. Laffranco.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Misure per consentire lo svolgimento delle
gare di distribuzione del gas).

1. I termini di cui all’articolo 3, comma
1, del Regolamento di cui al decreto del
Ministro dello sviluppo economico e del
Ministro per i rapporti con le regioni e la
coesione territoriale 12 novembre 2011,
n. 226, relativi alla mancata pubblicazione
del bando di gara di cui all’allegato 1 dello
stesso decreto, sono prorogati rispettiva-
mente di 7 mesi per gli ambiti del primo
raggruppamento, di 9 mesi per gli ambiti
del secondo raggruppamento, di 11 mesi
per gli ambiti del terzo, quarto e quinto
raggruppamento, di 8 mesi per gli ambiti
del sesto e settimo raggruppamento, di 5
mesi per gli ambiti dell’ottavo raggruppa-
mento, in aggiunta alle proroghe di cui
all’articolo 4, comma 3, del decreto-legge
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013,
n. 98, all’articolo 1, comma 16, del decre-
to-legge 23 dicembre 2013, n. 145, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21
febbraio 2014, n. 9, all’articolo 30-bis,
comma 2, del decreto-legge 24 giugno,
n.91, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 agosto 2014, n. 116 e all’articolo
3, comma 3-quater della legge 27 febbraio
2015, n. 11. Restano esclusi gli ambiti di
cui all’articolo 4, comma 3-bis, del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2013, n. 98, ad eccezione di quelli del
primo raggruppamento i cui termini rela-
tivi alla mancata pubblicazione del bando
di gara vengono prorogati di ulteriori 3
mesi.

2. I commi 4 e 5 dell’articolo 4 del
decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98, sono abrogati. Nel
comma 2 del medesimo articolo l’ultimo
periodo è sostituito con il seguente: « Sca-
duti tali termini, la Regione competente
sull’ambito assegna ulteriori 5 mesi per
adempiere, decorsi i quali avvia la proce-

dura di gara attraverso la nomina di un
commissario ad acta, ai sensi dell’articolo
14, comma 7, del decreto legislativo 23
maggio 2000 n. 164. Decorsi due mesi
dalla scadenza di tale termine senza che la
Regione competente abbia proceduto alla
nomina del commissario ad acta, il Mini-
stero dello sviluppo economico, sentita la
Regione, interviene per dare avvio alla
gara nominando un commissario ad acta.
L’importo eventualmente anticipato dai
gestori uscenti per la copertura degli oneri
di gara, di cui all’articolo 1, comma 16-
quater del decreto-legge 23 dicembre 2013,
n. 145, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 febbraio 2014, n. 9, è trasferito
dalla stazione appaltante al commissario
ad acta entro un mese dalla sua nomina,
al netto dell’importo relativo agli esborsi
precedentemente effettuati per la prepa-
razione dei documenti di gara.

2. 013. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Centrali Uniche di Committenza).

1. All’articolo 23-ter, comma 1, del
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11
agosto 2014, n. 114, e successive modifi-
cazioni, le parole: « 1o settembre 2015 » già
sostituite con le parole « 1o novembre
2015 » dalla legge 107 del 13 luglio 2015,
comma 169 sono ulteriormente sostituite
con le seguenti: « 1o gennaio 2016 ».

2. 014. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Regolazione in bilancio delle spese per il
funzionamento degli uffici giudiziari).

1. Nelle more della definizione delle
somme da riconoscere ai comuni sedi di
uffici giudiziari, i comuni stessi accertano
nel bilancio 2015 a titolo di contributo
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spettante un importo pari al 70 per cento
delle spese di cui si prevede di chiedere il
riconoscimento con riferimento all’eserci-
zio 2015. Con riferimento alle somme da
mantenere a titolo di residui attivi per gli
anni dal 2012 al 2014, i comuni possono
imputare, anche in deroga al principio
contabile vigente, un importo annuo pari
al 70 per cento delle spese di cui è stato

chiesto il riconoscimento, al netto degli
eventuali acconti ricevuti. Le predette im-
putazioni sono cancellate o rettificate sulla
base del definitivo riconoscimento delle
somme dovute.

2. 015. Laffranco.

(Inammissibile)
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